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1 PREMESSA 

Il presente studio di verifica preventiva dell’interesse archeologico (Codice dei Contratti e degli 

Appalti Pubblici, D. Lgs. 163/2006) riguarda il progetto per la realizzazione del Terminal Off-shore 

che, con partenza al largo di Malamocco, consentirà il pompaggio di idrocarburi mediante condotte 

sottomarine fino all’area industriale di Porto Marghera. 

A causa delle distanze coinvolte l’opera in questione presenta quindi un tracciato misto, in parte 

lagunare (mediante teleguidata profonda) ed in parte marino.  

La presente relazione è stata redatta dagli archeologi dr. Stefano Medas e Marco D’Agostino, in 

possesso dei requisiti abilitanti richiesti dalla legislazione. In particolare Medas si è occupato dello 

studio del versante a mare e delle preesistenze lungo il tracciato sottomarino, mentre D’Agostino ha 

curato l’impostazione generale del lavoro, tutti i restanti capitoli e la disamina del tracciato 

lagunare. A queste sezioni si sono aggiunte, per completezza: 1. la ricerca storico-archivistica 

redatta da Elisabetta Fasson nel 2004 per l’area nei pressi dell’abitato di Malamocco interessata 

dall’inserzione ed attraversamento del fascio tubiero ed eseguita nell’ambito dello Studio B.13.1.VI. 

del Consorzio Venezia Nuova; 2. la relazione del Dott. Sandro Veronese, realizzata nel 2004 

sempre nell’ambito del medesimo studio B.13.1.VI e relativa alle indagini magnetometriche e con 

georadar condotte a terra. 

L’apparato cartografico è stato elaborato in collaborazione con il Servizio Informativo del 

Magistrato alle Acque – Consorzio Venezia Nuova (arch. Giancarlo Biotto, dr.ssa Barbara Bertani). 

Il lavoro è concluso dalla bibliografia di riferimento degli argomenti trattati.  
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2 IL PROGETTO 

L'obiettivo principale del progetto è quello di eliminare il transito delle grandi petroliere nella 

laguna di Venezia e di facilitarne l’approvvigionamento alle raffinerie attraverso un’apposita 

conduttura sottomarina con partenza da una struttura off-shore. 

Il Terminal Off-shore (Figura 1) si posiziona al largo dei lidi veneziani, in corrispondenza della 

Bocca di Malamocco a ca. 17 km dalla costa in fondali da 22 m. 

Il fascio tubiero che connette il terminal all’Isola dei Serbatoi Petroliferi di Porto Marghera si snoda 

per un tratto a mare di 17,2 km e dopo l’attraversamento dell’isola del Lido in località Malamocco, 

percorre la laguna di Venezia per un tratto di 11,2 km.  

Nel tratto a mare, che inizia dal terminal e raggiunge la costa all’altezza dell’abitato di Malamocco, 

le pipelines sono costituite da tubazioni in acciaio rivestito in gunite posate in trincea sul fondale 

marino ad una profondità tale che per ogni tubazione vi sia un ricoprimento minimo di 2,50 m di 

materiale. 

Il litorale di Malamocco viene attraversato con l’impiego di trivellazioni orizzontali teleguidate 

(TOT). Con la medesima tecnologia, poi ,una volta entrati in laguna, vengono posate le tubazioni, a 

ca m 35 dal piano di fondo lagunare, ovviamente senza scavo in trincea, fino a raggiungere l’Isola 

dei Serbatoi ove vi sarà l’edificio di separazione e divisione dei prodotti petroliferi. 

Per il tratto lagunare le tubazioni saranno sempre in acciaio con i medesimi diametri del tratto 

marino.  

A partire poi dalla suddetta Isola dei Serbatoi si realizzano le linee di approvvigionamento che 

recapitano i diversi prodotti petroliferi fino alle rispettive destinazioni finali. 

L’attraversamento con le tubazioni dei canali industriali verrà realizzate mediante impiego della 

tecnologia del microtunneling.  
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Figura 1 Planimetria generale dell’opera. 
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3 LA LEGISLAZIONE SULL’ARCHEOLOGIA PREVENTIVA 

Il Decreto Legislativo n. 163/2006 (artt. 95-96 del Codice dei Contratti e degli Appalti Pubblici) è il 

tassello concreto che definisce gli ambiti di intervento della c.d. archeologia preventiva. Per la 

prima volta in Italia, dopo le vaghe indicazioni costituite dalla C.P.C.M. del 20 aprile 1982 e 

seguendo l’art. 28 del nuovo Codice dei Beni Culturali (commi 1 e 4), si è regolamentata la 

progettazione di opere pubbliche in rapporto al loro “impatto” archeologico. Si ufficializzano in 

questo modo altri ambiti d’intervento delle scienze archeologiche, fino a quel momento 

marginalizzate alla mera funzione di studi e ricerche avulsi dalla realtà degli interventi di modifica 

del territorio. In verità già da qualche anno alcune regioni italiane o alcuni Enti più sensibili 

avevano previsto, nell’ambito dei propri progetti, la redazione di documenti sull’archeologia 

preventiva. E’ il caso, ad esempio, del grande progetto di Trenitalia SpA relativo all’alta velocità o 

degli interventi in appoggio ai grandi cantieri della Salvaguardia lagunare di Venezia. Il Decreto 

L.vo n. 163/2006 sostituisce in realtà alcuni articoli della Legge n. 109/2005 che a sua volta era la 

conversione del D.L. n. 65/2005, ma il suo aspetto fondamentale risiede nel fatto che il principio 

dell’archeologia preventiva è stato recepito proprio dal Codice dei Contratti e degli Appalti Pubblici 

e, quindi, indissolubilmente legato all’esecuzione degli interventi di pubblica utilità, soprattutto ad 

opera del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.  

Il successivo regolamento relativo al Decreto L.vo 163/2006 (Decreto Ministeriale 20 marzo 2009, 

n.60) definisce i soggetti abilitati all’elaborazione degli studi di verifica preventiva dell’interesse 

archeologico. Si tratta dei laureati in possesso del diploma di specializzazione triennale post-laurea, 

dei dottorati in archeologia e dei dipartimenti universitari. La legge (artt.95-96) stabilisce le 

modalità di elaborazione dello studio, che deve essere sottoposto alla locale Soprintendenza 

Archeologica, alla quale spetta il compito di valutare l’eventuale necessità di approfondimenti e di 

verifiche sul campo.  

E’, comunque, ritenuto fondamentale che una buona valutazione preventiva dell’interesse 

archeologico preveda l’interazione tra diversi professionisti coordinati da uno o più archeologi. 

Generalmente fanno parte dell’équipe un geomorfologo/geoarcheologo (interpretazione di foto 

aeree e da satellite, studio dell’evoluzione del paesaggio sulla base di studi pregressi o lettura di 

carotaggi) ed un archivista1. Questo tipo di cooperazione è basilare per fornire agli Enti di tutela 

preposti validi criteri decisionali sui Beni presenti sul territorio interessato dall’opera. 

                                                 

1 Art. 95, comma 1 del D. l.vo n. 163/2006: “Ai fini dell'applicazione dell'articolo 28, comma 4, del codice dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte all'applicazione 
delle disposizioni del presente codice in materia di appalti di lavori pubblici, le stazioni appaltanti trasmettono al 
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Recentemente è stato avviato l’elenco telematico per l’iscrizione dei soggetti abilitati 

(www.archeologiapreventiva.it) e nel medesimo sito web è possibile il download di tutti i 

documenti, tra cui il disciplinare per la redazione del documento di valutazione archeologica 

preventiva. 

 

                                                                                                                                                                  

soprintendente territorialmente competente, prima dell'approvazione, copia del progetto preliminare dell'intervento o di 
uno stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geologiche e archeologiche 
preliminari secondo quanto disposto dal regolamento, con particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici 
reperibili, all'esito delle ricognizioni volte all'osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, 
nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano tale documentazione 
mediante i dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in possesso di diploma di laurea e 
specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia. Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell'articolo 
93, comma 7 del presente codice e relativa disciplina regolamentare”. 
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4 INDAGINE ARCHEOLOGICA 

4.1 L’area di ricerca. Inquadramento. 

Il format fornito dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali per la redazione del documento di 

Valutazione archeologica preventiva (www.archeologiapreventiva.it/) richiede esplicitamente di 

considerare un’area di rispetto, intorno a quella effettiva del progetto, di 5 km di lato2. Poiché, a 

causa delle particolarità geografiche della laguna di Venezia, tale richiesta appare eccessiva, in fase 

di redazione della presente relazione ed in accordo con la Soprintendenza per i Beni Archeologici 

del Veneto, si è optato per considerare una fascia di rispetto ampia m 1000 su ciascuno dei due lati 

del tracciato dell’opera. Tale concetto si intende applicato in forma circolare anche intorno alla zona 

del Terminal Off-shore vero e proprio. 

Ci è sembrato che un’area “minimale” di almeno 1000 metri fosse necessaria per considerare 

comunque nel suo insieme un territorio e le sue dinamiche insediative rapportate al progetto, 

inserendo anche siti che apparentemente non sono interessati dagli interventi previsti.  

L’area di progetto del Terminal Off-shore può essere suddivisa in due aree distinte: marina e 

lagunare (cfr. planimetrie). Queste non hanno solamente caratteristiche fisiche, ambientali ed 

archeologiche molto diverse, ma rispondono a criteri progettuali ben distinti. Come già detto, 

infatti, il tracciato marino dell’opera con il relativo terminal saranno oggetto di scavo “a vista”, 

mentre quello lagunare avverrà a – 30 m nel sottosuolo mediante teleguidata. 

Il tracciato lagunare, attraversando un tratto notevole della laguna centro meridionale, presenta 

caratteristiche geomorfologiche e storico-archeologiche chiaramente variegate. Ma, poiché per la 

gran parte non costituisce oggetto di interferenza archeologica a causa della particolare messa in 

opera, in questa sede si è optato per prendere correttamente in considerazione solo le aree in cui 

verranno messi in opera in superficie i 5 manufatti scatolari di manutenzione del fascio tubiero ed i 

due punti di risalita a Malamocco e partenza dall’isola dei Serbatoi Petroliferi. 

                                                 

2 Ministero BB.AA.CC., Format per la redazione del Documento di valutazione archeologica preventiva da redigere da 
parte degli operatori abilitati, p. 1: “Va premesso che l’analisi topografica deve riguardare una fascia di territorio ampia 
non meno di Km 5 su ciascuno dei due lati dell’opera pubblica, se lineare, o sul perimetro dell’opera pubblica, mentre 
in area urbana la ricerca potrà essere limitata alla fascia degli isolati contigui”. 
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Figura 2 Il tracciato lagunare in teleguidata con le isole artificiali di manutenzione. 

 

Diverso è stato, invece, l’approccio con la parte marina del tracciato e del terminal vero e proprio 

che hanno caratteristiche realizzative potenzialmente di impatto. In questo caso si è focalizzata 

l’attenzione sull’intero tracciato e sulle aree oggetto di intervento, pur non disponendo di una mole 

di dati paragonabile a quella lagunare. Tuttavia, le informazioni acquisite consentono, come 

vedremo, di attribuire alla zona una potenzialità archeologica molto elevata. 
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4.2 Premessa 

Lo studio si è articolato attraverso tre fasi:  

• ricerca e valutazione dei dati archeologici pregressi, con spoglio della bibliografia scientifica 

(monografie e articoli editi) e analisi dei dati conservati presso gli archivi della Soprintendenza 

per i Beni Archeologici del Veneto (relazioni archeologiche); 

• elaborazione di una scheda sito, basata sul format fornito dal Ministero per i Beni e  le Attività 

Culturali, per ciascuno dei siti riscontrati nel territorio in esame (risultano n. 9 schede per il 

tratto lagunare e n. 9 schede per il tratto in mare);  

• inserimento dei dati puntuali scaturiti dalla ricerca in: 

o una tavola delle “interferenze” archeologiche (Tavola C6-DIS-022, siti di età antica); 

o due tavole (laguna e mare) delle “interferenze” storiche (Tavole C5-DIS-010 e C5-DIS-

011, siti di età medievale, moderna e contemporanea con base la carta georeferenziata di 

Angelo Emo del 1762); 

o una tavola riassuntiva delle “interferenze” storico-archeologiche (Tavola C5-DIS-012).  

Poiché la georeferenziazione di alcuni ritrovamenti risulta di difficile attuazione, in genere 

perché trattasi di segnalazioni imprecise, questa tipologia di siti è stata contraddistinta da 

specifica simbologia e legenda. 

 

4.3 La collazione delle informazioni archeologiche pregresse 

Per quanto riguarda i dati editi si è consultata la seguente bibliografia di base: 

• Carta Archeologica del Veneto, vol. , f. – Venezia, 1994. Poiché trattasi di rinvenimenti “storici” 

si è tentata una georeferenziazione di massima di questi siti, basandosi anche sulla cartografia 

presente nell’opera. La scala troppo elevata non consente, tuttavia, una certezza assoluta sulla 

loro effettiva localizzazione. Si tenga presente che, anche nelle pubblicazioni d’origine, i siti 

segnalati in questa fonte risultano ubicabili con precisione molto relativa. 

• AA.VV., Le zone archeologiche del Veneto, Venezia 1987. Quest’opera fornisce un elenco 

descrittivo delle aree archeologicamente della Regione Veneto. Dal volume si evince che l’area 

oggetto della presente verifica di interesse archeologico non è stata archeologicamente vincolata. 

• E. Canal, Testimonianze archeologiche nella laguna di Venezia. L’età antica, Cavallino di 

Venezia 1998.  
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• AA. VV., Geomorfologia della provincia di Venezia. Note illustrative alla carta geomorfologica 

della provincia di Venezia, a cura di A. Bondesan, M. Meneghel, Padova 2004.  

Oltre a queste opere di carattere generale, sono state individuate pubblicazioni che potevano 

riguardare rinvenimenti archeologici o studi realizzati nell’area interessata dal progetto: nella 

fattispecie quanto edito a cura dell’Ispettore Onorario della Soprintendenza Archeologica Ernesto 

Canal, o l’edizione scientifica di alcuni interventi archeologici svolti in appoggio a progetti di 

pubblica utilità, come quelli in appoggio ai cantieri del Magistrato alle Acque-Consorzio Venezia 

Nuova o dell’Autorità Portuale.  

Lo spoglio dei dati inediti è stato effettuato presso gli uffici della Soprintendenza per Beni 

Archeologici del Veneto, in particolare quello dell’Ufficio NAUSICAA di Venezia (Cannaregio 

5031, Nucleo Archeologia Umida Subacquea Italia Centro Alto Adriatico). Presso questo Ufficio, 

che ha diretto per anni tutte le attività di tutela archeologica lagunare, sono conservate e schedate 

tutte le relazioni scientifiche legate a lavori di ricognizione o assistenza archeologica. Si tratta di un 

archivio imponente che abbraccia sostanzialmente il periodo 1988-2011. 

Il suddetto archivio conserva relazioni di verifica preliminare dell’interesse archeologico relative ad 

aree attinenti o molto vicine a quella del progetto qui preso in considerazione. In particolare: 

• Autore: Pharos sas. Progetto: Accordo di programma per la gestione dei fanghi di dragaggio dei 

canali di grande navigazione la riqualificazione ambientale, paesaggistica, idraulica e viabilistica 

dell’area di Malcontenta –Marghera. Valutazione di impatto archeologico, Venezia 2009. 

• Autore: Archeo.Te.M.A. studio Associato. Progetto: Accordo di Programma per il risanamento 

ambientale delle aree lagunari tra Porto Marghera e Venezia sottoscritto tra Ministero 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e Magistrato alle Acque di Venezia. 

Interventi Sperimentali nell'area MAPVE1. Studio di valutazione di impatto archeologico, 

Venezia 2010. 

• Autore: Andreia Studio Associato. Progetto Integrato Fusina - Progetto esecutivo “Scarico a 

mare (WBS SC)”, tratto lagunare. Ricognizione archeologica del tracciato. 

• Autore: Andreia Studio Associato. Progetto Integrato Fusina - Progetto esecutivo “Scarico a 

mare (WBS SC)”, tratto lagunare. Approfondimento d’indagine Sito “A”. 

• Autore: Elisabetta Fasson. Studio B.13.I/VI. Studio di impatto ambientale del Terminal Off-

shore destinato a consentire l’estromissione del traffico petrolifero dalla laguna di Venezia. 

Ricerca storico-archivistica. Venezia 2004. 

• Autore: Sandro Veronese. Studio B.13.I/VI. Studio di impatto ambientale del Terminal Off-shore 
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destinato a consentire l’estromissione del traffico petrolifero dalla laguna di Venezia. Indagine 

magnetica a terra e georadar. Venezia 2004 

Gli archivi del Servizio Informativo (Venezia, San Marco, 2949) del Magistrato alle Acque-

Consorzio Venezia Nuova costituiscono una fonte molto importante per la redazione di una verifica 

preliminare dell’interesse archeologico. Nel corso degli ultimi vent’anni vi sono state infatti 

digitalizzate informazioni relative a fotografie aeree, cartografia antica e carte tematiche di ogni 

tipo, ma soprattutto l’importante GIS costituito dalla Carta Archeologica della laguna e del mare di 

Venezia. Questa, sviluppata a partire dal 1995, è stata elaborata grazie alle conoscenze dei volontari 

che precedentemente avevano operato a vario titolo nella laguna veneziana, ma soprattutto in 

seguito alle indagini archeologiche avviate in appoggio ai grandi cantieri della Salvaguardia 

lagunare. 

Per una valutazione qualitativa dei singoli siti sul piano storico-archeologico, nell’ambito di uno 

studio di valutazione preliminare, il primo fattore discriminante è rappresentato dalla 

documentazione bibliografica esistente, comprensiva di analisi delle fonti storiche, studi di sintesi e 

relazioni di eventuali interventi condotti in situ. Da questi elementi si acquisiscono i dati per 

definire, secondo i casi non sempre in modo certo e univoco, la tipologia, la cronologia e, dunque, il 

valore che l’evidenza riveste sul piano storico. Un ulteriore e fondamentale fattore è rappresentato 

dallo stato di conservazione e di persistenza delle strutture, che può variare nel corso del tempo per 

vari fattori. Nel caso delle evidenze archeologiche riscontrate nelle aree in corrispondenza del 

tracciato di progetto, va segnalato che le alcune ricognizioni dirette risalgono alla metà degli anni 

Novanta del secolo scorso mentre, per alcuni casi specifici (tracciato della condotta del Progetto 

Integrato Fusina-PIF), siamo di fronte ad interventi relativamente recenti. Allo stato attuale, 

soprattutto per la parte marina, non vi sono dati sufficienti per poter definire con chiarezza quali e 

quanti siano i siti (soprattutto relitti) coinvolti, come anche il loro livello di persistenza e di 

conservazione, tutti fattori che potranno essere verificati solo con interventi di ricognizione diretta 

e, al limite, di scavo.  

Infine, va ricordato come diverse evidenze citate in letteratura o identificate a seguito di 

segnalazioni sul campo, non sempre consentano un preciso posizionamento topografico dei 

ritrovamenti, soprattutto per quelli avvenuti in anni lontani. Tale situazione, chiaramente, non 

riduce il valore storico-archeologico dell’evidenza, che può risultare anche molto importante, ma 

rende impossibile una verifica concreta della sua persistenza prima di condurre l’intervento sul 

campo. 
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5 LA SCHEDA SITO E LA SIMBOLOGIA UTILIZZATA 

Per le voci della scheda sito relativa all’analisi bibliografica, si fa diretto riferimento a quanto 

previsto nel format del Ministero BB.AA.CC (cfr. nota piè di pagina n. 2). 

La scheda, oltre a prevedere nella sua parte grafica una precisa legenda, è stata sviluppata 

considerando le seguenti voci: 

• numero identificativo: individualizzante ed esclusivo; 

•  localizzazione: per ogni evidenza è indicata la regione, la provincia, il comune e, quando 

possibile, la località; 

• riferimenti bibliografici : suddivisi in riferimento bibliografico che corrisponde alla 

pubblicazione ‘principale’ o a quella utile per la localizzazione dei resti, e altra bibliografia, 

dove sono riportati tutti i testi ritenuti importanti, ma di corredo; 

• caratteristiche dei resti archeologici: nella voce definizione 1 si riporta la definizione ricavata 

dalla fonte bibliografica (villa, necropoli, fontana, acquedotto, ecc.) e nella voce tipo 2 la 

funzione o le funzioni di ogni singola presenza (es. produttivo, funerario, idrico, viario, ecc.); 

• cronologia: per questa funzione – che presenta sempre numerosi problemi, in quanto indicata 

dagli autori con sistemi diversi e approssimazioni differenti – si possono indicare sia una 

definizione più approssimativa e generale del periodo (romano, medievale, ecc.),sia una 

datazione più precisa in anni o secoli; 

• riferimenti cartografici : nei riferimenti cartografici è indicato se nella fonte bibliografica è 

presente una carta archeologica di qualsiasi tipo (riferimento cartografico), se la carta presente 

in bibliografia è stata utilizzata per la localizzazione (riferimento cartografico utilizzato) e se la 

carta presente nella bibliografia è stata inserita o georiferita nel progetto (georeferenziata); 

• descrizione: sono qui riportati, quando presenti nella bibliografia, tutti i dati utili alla 

descrizione generale delle singole presenze. 

 

Come già detto, nella fase di posizionamento delle segnalazioni vi sono state delle difficoltà a causa 

della scarsa o nulla georeferenziazione di molti rinvenimenti. Va quindi tenuto conto di questo 

importante fattore nella lettura della cartografia. 
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I dati puntuali scaturiti dalla ricerca sono confluiti in: 

• una tavola delle “interferenze” archeologiche (Tavola C6-DIS-022, siti di età antica); 

• due tavole (laguna e mare) delle “interferenze” storiche (Tavole C5-DIS-010 e C5-DIS-011, siti 

di età medievale, moderna e contemporanea con base la carta georeferenziata di Angelo Emo 

del 1762); 

• una tavola riassuntiva delle “interferenze” storico-archeologiche (Tavola C5-DIS-012).  

I siti sono stati inseriti nelle carte rispettando la numerazione fornita nell’ambito delle schede. Tutte 

le mappe sono state elaborate con il software GIS Geomedia. 

I rinvenimenti archeologici sono rappresentati in carta con triangoli e cerchi, con accanto un 

numero progressivo riportato nella relazione e corrispondente al numero di Scheda sito. Questi 

simboli assumono una colorazione diversa in base alla cronologia del sito o tipologia di 

rinvenimento; i colori impiegati sono rosso, blu e verde e corrispondono rispettivamente all’età 

romana, medievale-moderna e contemporanea. Il rosa definisce invece i siti cui non è stato possibile 

assegnare una datazione certa. 

Nei casi di siti con un più ampio excursus cronologico la rappresentazione è avvenuta utilizzando 

più colori. Quando i rinvenimenti non possiedono una collocazione precisa i triangoli ed i cerchi 

sono sottolineati e contornati in nero; sono stati ingranditi per coprire un’area più ampia. 

Nel caso in cui il sito o il reperto sia sicuramente non più esistente, la forma geometrica di 

rappresentazione presenta una croce. Ove la condizione non sia facilmente accertabile è stato posto 

un punto interrogativo. 

Di seguito alleghiamo le schede dei siti individuati durante l’indagine sulla bibliografia. 
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5.1 Le schede di sito delle evidenze archeologiche 
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• Numero sito: 1   
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Alberoni, spiaggia e fondali antistanti 

 

• Riferimenti bibliografici: BELTRAME 1996; BELTRAME 2002: 355-358; Carta archeologica 
della laguna e del mare di Venezia, scheda n. 23.  

 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: elementi di relitto di imbarcazione. 

Tipo: tavole di fasciame ed altri elementi strutturali pertinenti ad uno scafo “cucito”. 

 

• Cronologia 
Periodo: età romana 

Datazione: I – metà II sec. d.C. 

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103.  

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 1:10.000) 

 

• Descrizione: tra il 1993 e il 1997 presso la spiaggia degli Alberoni furono rinvenute venticinque 
sezioni di tavole di fasciame (una o due si sono aggiunte in anni successivi, comunicazione Dott. 
Beltrame), una di madiere e vari frammenti minori. I rinvenimenti furono effettuati dal Club 
subacqueo San Marco e avvennero sia sulla battigia che in acqua, fino alla batimetrica di – 10 m. 
Le tavole di fasciame sono in legno di olmo (ulmus sp.); lungo il margine sono praticati fori 
obliqui, chiusi con spinotti di tiglio (tilia  sp.). Il frammento di madiere è di legno di quercia 
(quercus sez. robur). Le analisi al C14 hanno fornito per il taglio del legno una cronologia 
compresa tra l’1 e il 144 d.C. Tutti gli elementi lignei sono riferibili ad uno scafo costruito 
secondo il sistema “a cucitura”, caratteristico dell’area alto-adriatica fino ad epoca tardo-antica.  

 

• Note: manca la localizzazione precisa dei punti di rinvenimento dei reperti. Considerando lo 
smembramento dei relitto e il trasporto degli elementi lignei da parte delle correnti generate dal 
moto ondoso, probabilmente in occasione di importanti eventi meteo-marini (burrasche) da 
nordest o da est, (con burrasca da sudest l’area di rinvenimento risulterebbe parzialmente 
ridossata dalle dighe foranee della bocca di porto), si può ipotizzare che il luogo del naufragio si 
collochi nel tratto di mare antistante la località di Alberoni o a nordest di questa. I venti del 
primo quadrante, con particolare riferimento alla Bora e al Levante, sono infatti quelli che in 
questo tratto di mare sviluppano maggiore energia, determinando un moto ondoso importante 
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che genera notevole erosione sul basso fondale 3. All’azione dei fenomeni naturali l’Autore dello 
studio di questi reperti pone anche l’intervento antropico, tramite le attività di pesca dragante 
(BELTRAME 1996: 33; per l’incidenza della pesca dragante sui siti archeologici in basso fondale 
si veda la parte introduttiva – capitolo sullo specchio di mare costiero). Nella Carta archeologica 
della laguna e del mare di Venezia, scheda n. 21, in relazione al rinvenimento del gennaio 1997 
vengono indicate le seguenti coordinate Gauss-Boaga: E 2312341.67 N 5026211.15.  

 

 
 

                                                 

3 I venti del primo quadrante sono quelli che maggiormente incidono su questo tratto di mare, sia come venti regnanti 
(Bora) che dominanti (Bora e Levante) (Weather in the Mediterranean II: 35, 172-173, 294, 323, 342; Portolano del 
Mediterraneo, Volume 1 C: 167-174, Laguna di Venezia, bocche di porto.). Rispetto ai venti del secondo quadrante 
l’area risulta relativamente protetta dalla presenza delle dighe foranee.  

Tavole lignee dell’imbarcazione 
“cucita” di età romana rinvenute nel 
mare antistante la località degli 
Alberoni (da BELTRAME 2001).  



TERMINAL PLURIMODALE OFF-SHORE al largo della Costa  Veneta 
DIGA FORANEA E TERMINAL PETROLIFERO 

PROGETTO PRELIMINARE 
 

Verifica preventiva dell’interesse archeologico 
 

Settembre 2011 C4-REL-003 Rev.0 
 

  Pag. 19 di 106 
 

• Numero sito: 2    
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Alberoni, battigia della spiaggia 

 

• Riferimenti bibliografici : BELTRAME 1996.  

 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: elemento di relitto di imbarcazione 

Tipo: tavola di fasciame pertinente ad uno scafo “cucito” 

 

• Cronologia 
Periodo: età romana 

Datazione: I – metà II sec. d.C. 

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103. 

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 
1:10.000). 

 

• Descrizione: tavola di fasciame pertinente al relitto smembrato di cui alla scheda precedente 
(scheda sito n. 1). Si tratta del primo elemento strutturale rinvenuto, nel gennaio del 1993, sulla 
battigia della spiaggia degli Alberoni, 100 m. a nord dall’inizio dei murazzi. La scoperta, 
effettuata dai membri della sezione archeologica del Club Subacqueo San Marco di Venezia, 
pose l’attenzione su questa zona. Nei mesi successivi, fino a gennaio del 1994, vennero 
identificati molti altri elementi lignei pertinenti al relitto, nell’area di fondo leggermente più a 
sud, parallela alla diga foranea e compresa tra la battigia e la batimetrica di – 10 m. Altri 
elementi vennero recuperati negli anni successivi (si veda la scheda sito n. 1). 

 

• Note: si vedano le considerazioni espresse nella voce corrispondente della scheda sito n. 1.  
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• Numero sito: 3    
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: tra Alberoni e Malamocco, in mare ad un miglio dal litorale.  

 

• Riferimenti bibliografici: BELTRAME 1993: 43, tav. 1, fig. 1.  
 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: ancora.  

Tipo: ancora di ferro con marre arcuate (impronta nella concrezione ferrosa). 

 

• Cronologia 
Periodo: età romana imperiale. 

Datazione: I-II sec. d.C.  

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103. 

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 
1:10.000). 

 

• Descrizione: concrezione con impronta di ancora in ferro, con marre arcuate; lunghezza del 
fusto (incompleto) cm. 72; larghezza totale delle marre cm. 50. Priva del ceppo (che doveva 
essere di tipo removibile). Recuperata nel 1973 dal Club Subacqueo San Marco di Venezia, in 
fondale di 9 m., ad 1 miglio dal litorale presso la bocca di porto di Malamocco, a nordest del 
moderno faro, presumibilmente nel tratto di mare al traverso tra le località di Alberoni e di 
Malamocco. Non lontano dal punto di rinvenimento dell’ancora, sono segnalati altri materiali di 
età romana, non meglio precisati, rinvenuti da pescatori (BELTRAME 1993: 42).  

 

• Note: La datazione tra I e II sec. d.C. ben si accorderebbe con quella dei resti di tavole “cucite” 
pertinenti al relitto di età romana descritto nella scheda precedente (scheda sito n. 1), recuperate 
nella stessa zona di mare. Non si esclude, dunque, una eventuale relazione tra l’ancora e i resti 
del relitto. Va ricordato, tuttavia, che questa tipologia di ancore di ferro, pur trovando la 
maggiore attestazione tra il I e il II sec. d.C., è documentata fino al III e al V sec. d.C. (MEDAS 
2005: 208-210).  
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Ancora di ferro (impronta 
nella concrezione) di età 
romana, rinvenuta presso la 
bocca di porto di Malamocco 
(da BELTRAME 1993).  
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• Numero sito: 4    
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: zona di mare antistante l’abitato di Malamocco 

 

• Riferimenti bibliografici:  Beltrame 1993: 43, tav. 1, fig. 2.  
 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: ceppo di ancora in piombo. 

Tipo: ceppo di ancora in piombo con perno fisso. 

 

• Cronologia 
Periodo: età romana. 

Datazione: II sec. a.C. – II sec. d.C. 

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103. 

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 
1:10.000). 

 

• Descrizione: ceppo d’ancora in piombo con perno fisso; lunghezza totale cm. 125; lunghezza 
bracci cm. 54; altezza massima al centro cm. 15; larghezza della scatola per l’innesto del fusto 
ligneo cm. 19,5; peso kg. 125. Il ceppo venne recuperato in mare nel 1980, a 5-6 m. di profondità 
e a meno di un miglio di distanza al traverso dell’abitato di Malamocco. Il ceppo è riconducibile 
all’ancora di un’imbarcazione di medio / grande tonnellaggio.  

 

• Note: in assenza di un preciso contesto di rinvenimento, la datazione dei ceppi d’ancora in 
piombo resta compresa entro un range cronologico piuttosto ampio, con una concentrazione 
delle attestazioni tra il II sec. a.C. e il I sec. d.C. Nel corso del II sec. d.C. la documentazione 
diventa progressivamente più scarsa fin quasi a scomparire nel secolo successivo (MEDAS 2005: 
204-208).  
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Ceppo d’ancora in piombo rinvenuto in mare al 
traverso della località di Malamocco (da 
BELTRAME 1993).  
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• Numero sito: 5    
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: zona della bocca di porto di Malamocco, nel mare tra le località di Alberoni e 
Malamocco.  

 

• Riferimenti bibliografici:  Beltrame 1993: 43, tav. 1, fig. 3.  
 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: ceppo d’ancora in piombo. 

Tipo: ceppo d’ancora in piombo con perno fisso. 

 

• Cronologia 
Periodo: età romana. 

Datazione: II sec. a.C. – II sec. d.C. 

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103. 

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 
1:10.000). 

 

• Descrizione: Ceppo d’ancora in piombo con perno fisso; lunghezza totale cm. 63; lunghezza 
bracci cm. 26 e 28; altezza massima al centro cm. 9; larghezza della scatola per l’innesto del 
fusto ligneo cm. 13; peso kg. 25. Si tratta dell’ancora di una piccola imbarcazione. 

 

• Note: in assenza di un preciso contesto di rinvenimento, la datazione dei ceppi d’ancora in 
piombo resta compresa entro un range cronologico piuttosto ampio, con una concentrazione 
delle attestazioni tra il II sec. a.C. e il I sec. d.C. Nel corso del II sec. d.C. la documentazione 
diventa progressivamente più scarsa fin quasi a scomparire nel secolo successivo (MEDAS 2005: 
204-208).  
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Ceppo d’ancora in piombo 
rinvenuto in mare nella zona della 
bocca di porto di Malamocco, tra le 
località di Alberoni e Malamocco 
(da BELTRAME 1993).  
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• Numero sito: 6    
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: zona della bocca di porto di Malamocco, nel mare tra le località di Alberoni e 
Malamocco. 

 

• Riferimenti bibliografici: Beltrame 1993: 43, tav. 1, fig. 4. 
 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: ceppo d’ancora in piombo. 

Tipo: ceppo d’ancora in piombo con perno fisso. 

 

• Cronologia 
Periodo:età romana. 

Datazione: II sec. a.C. – II sec. d.C. 

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103. 

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 
1:10.000). 

 

• Descrizione: Ceppo d’ancora in piombo con perno fisso; lunghezza totale cm. 59; lunghezza 
bracci cm. 25; altezza massima al centro cm. 8; larghezza della scatola per l’innesto del fusto 
ligneo cm. 11,2; peso kg. 21. Si tratta dell’ancora di una piccola imbarcazione. 

 

• Note: in assenza di un preciso contesto di rinvenimento, la datazione dei ceppi d’ancora in 
piombo resta compresa entro un range cronologico piuttosto ampio, con una concentrazione 
delle attestazioni tra il II sec. a.C. e il I sec. d.C. Nel corso del II sec. d.C. la documentazione 
diventa progressivamente più scarsa fin quasi a scomparire nel secolo successivo (MEDAS 2005: 
204-208).  
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Ceppo d’ancora in piombo 
rinvenuto in mare nella zona della 
bocca di porto di Malamocco, tra le 
località di Alberoni e Malamocco 
(da BELTRAME 1993).  
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• Numero sito: 7    
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Malamocco, zona di mare a est-nordest dell’abitato, circa due miglia a nord della bocca 
di porto di Malamocco (coordinate geografiche: Lat. N 45° 21’ 05”, Long. E 12° 21’ 48”).  

 

• Riferimenti bibliografici: Molino, Molino, Socal, Turchetto, Zanetti 1986; D’Agostino 
1995/1996/2008.  

 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: relitto / resti di naufragio 

Tipo: giacimento di reperti noto come “Relitto del vetro” 

 

• Cronologia 
Periodo: prima età moderna 

Datazione: (naufragio) seconda metà del XVI – inizi del XVII secolo 

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103. 

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 
1:10.000). 

 

• Descrizione: importante giacimento di reperti noto come “Relitto del vetro”, scoperto nel 1980 
in fondale di 11 m. e oggetto di successivi interventi di prospezione e di campagne di scavo (dal 
1983, campagna di scavo conclusiva nel 1989, interessando un campo di indagine di m. 90 x 70 
di lato). Non si sono conservati elementi lignei dello scafo. Il relitto ha restituito una grande 
quantità di reperti di grande pregio e importanza, tra cui ricordiamo: 69 pezzi di vetro in massa 
(recuperati); 50 mastelli di legno, concrezionati, contenenti spezzoni di ferro; reperti attinenti la 
vita di bordo (ceramica, attrezzi per carpenteria navale, una fiocina “comacina”); due ancore di 
tipo “Pre-Ammiragliato”; una petriera da mascolo in ferro; un’insegna d’asta militare; una 
statuetta bronzea raffigurante Eracle con i pomi delle Esperidi (II-III sec. d.C.); una piccola 
ancora di ferro di età romana; una basetta bronzea di età romana.  

 

• Note: va sottolineato che tra i reperti riferibili al naufragio della prima età moderna (il “Relitto 
del vetro”) sono presenti diversi reperti di età romana; una recente rilettura cronologica del 
carico del relitto (D’AGOSTINO 2008), inoltre, ha permesso di individuare altri reperti riferibili 
all’età romana e in principio attribuiti al contesto della prima età moderna. Tale commistione 
consente di riconoscere nel sito la presenza di due naufragi avvenuti nella stessa zona di mare, 
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uno di epoca romana imperiale e uno, appunto, della prima età moderna. Allo stato attuale, non è 
possibile ubicare il naufragio di epoca romana; i reperti antichi, infatti, potrebbero essere stati 
trasferiti sul fondo dalle correnti dovute al moto ondoso o a causa dei moderni metodi di pesca 
(turbosoffianti), comunque da una zona non lontana, probabilmente ubicata tra nordest e sudest 
(in riferimento ai venti principali, alle direzioni del moto ondoso e delle tempeste). Per il relitto 
di epoca romana si veda la scheda successiva (scheda sito n. 8).  

 

 

“Relitto del vetro”; rinvenimento di un blocco 
di vetro (da D’A GOSTINO 1995/1996). 
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• Numero sito: 8   
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Malamocco, zona di mare a est-nordest dell’abitato, circa due miglia a nord della bocca 
di porto di Malamocco (coordinate geografiche: Lat. N 45° 21’ 05”, Long. E 12° 21’ 48”). 

 

• Riferimenti bibliografici: Molino, Molino, Socal, Turchetto, Zanetti 1986; D’Agostino 
1995/1996; Id. 2008.  

 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: resti di naufragio 

Tipo: nucleo di reperti riconducibile ad un naufragio antico 

 

• Cronologia 
Periodo: età romana 

Datazione: II / III sec. d.C. 

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103. 

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 
1:10.000). 

 

• Descrizione: gruppo di reperti di epoca romana (collocabili tra il II e il III sec. d.C.) rinvenuti 
contestualmente a quelli del “Relitto del vetro” (seconda metà XVI - inizi XVII secolo). Alcuni 
oggetti sono stati subito riconosciuti come riferibili all’età romana imperiale: la statuetta bronzea 
raffigurante Ercole (II-III sec. d.C.); l’ancora di ferro con marre a V; una basetta bronzea. Una 
recente rilettura cronologica dei pezzi ha consentito di retrodatare alla prima età imperiale anche 
i blocchetti di vetro in massa, l’insegna d’asta, un contrappeso litico e, forse, anche i resti di un 
ingranaggio della pompa di sentina, una spada e alcuni reperti ceramici (D’AGOSTINO 2008). 

 

• Note: nell’area del “Relitto del vetro” sono dunque attestati due naufragi, uno di età romana (II / 
III sec. d.C.) e uno della prima età moderna (seconda metà del XVI – inizi del XVII secolo). La 
presenza di reperti romani nel contesto del giacimento del “Relitto del vetro” ben si inquadra con 
i rinvenimenti di materiali di età romana documentati nella zona di mare a nordest della bocca di 
porto di Malamocco, tra le località di Alberoni e di Malamocco; ci riferiamo, specificamente, 
alle ancore e ai resti lignei di scafo “cucito” (si vedano le schede precedenti). Per completezza va 
ricordato che, dal punto di vista tipologico, l’ancora di ferro con le marre a V potrebbe 
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eventualmente ricondurre ad una datazione più alta, collocabile in epoca repubblicana (MEDAS 
2005: 208-210).  

 

  
 

 
 

Reperti di età romana provenienti dal “Relitto del 
vetro”. In alto a sinistra: statuetta bronzea 
raffigurante Ercole con i pomi delle Esperidi (II-III 
sec. d.C.). In alto a destra: insegna d’asta militare 
in ottone. In basso a sinistra: ancora in ferro (da 

D’A GOSTINO 1995/1996). 
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• Numero sito: 9   
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: tratto di mare tra le località di Malamocco e Alberoni (?)  

 

• Riferimenti bibliografici: Molino, Molino, Socal, Turchetto, Zanetti 1986: 189.  
 

• Caratteristiche dei resti archeologici 
Definizione: statuetta bronzea. 

Tipo: statuetta bronzea raffigurante Poseidone / Nettuno. 

 

• Cronologia 
Periodo: età romana imperiale 

Datazione: II-III sec. d.C. 

 

• Riferimenti cartografici 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103. 

IIM (cara nautica): n. 222 (litorale di Venezia, 1:50.000), n. 223 (Porto di Malamocco, 
1:10.000). 

 

• Descrizione: la statuetta fu rinvenuta occasionalmente da un pescatore parecchi anni prima che 
iniziassero gli interventi archeologici sul “Relitto del vetro” (dunque prima del 1980). L’area di 
rinvenimento potrebbe corrispondere con quella del “Relitto del vetro”.  

 

• Note:  
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Statuetta di Poseidone del II sec. d.C. rinvenuta da privato nell’area del 
“Relitto del Vetro”. 
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• Numero sito: 10   
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Porto Marghera, Isola dei Serbatoi Petroliferi 

 

• Riferimenti bibliografici:  A. Lezziero, 2001, relazione inedita (archivi NAUSICAA). 
Carotaggi, analisi stratigrafie 

 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: Elementi lignei 

Tipo:  

 

• Cronologia 
Periodo: Età medievale 

Datazione:  

 

• Riferimenti cartografici: 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), 127123 

 

• Descrizione:  
 

• Note: il sito si colloca nei pressi dell’area di partenza del fascio tubiero di progetto 
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• Numero sito: 11  
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Porto Marghera, Isola dei Serbatoi Petroliferi, sponda Ovest 

 

• Riferimenti bibliografici:  O. Salmasi, 2005, relazione inedita (archivi NAUSICAA) 
 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: Struttura lignea e ceramica di XV-XVI secolo 

Tipo:  

 

• Cronologia 
Periodo: Età medievale 

Datazione:  

 

• Riferimenti cartografici: 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), 127123 

 

• Descrizione: Prospezione archeologica visiva e a mezzo sondinatura 
 

• Note: il sito si colloca nei pressi dell’area di partenza del fascio tubiero di progetto 
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• Numero sito: 12 (sito n. 187 carta archeologica SIN; n. 204 Canal)   

 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Canale Fusina, riva E del canale Fusina-Marghera, 500m a S del Canale Vittorio 
Emanuele 

 

• Riferimenti:  E. Canal, 1991 (Carta archeologica informatizzata del SIN del MAV) 
 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: Pali e tavole accostati e infissi in verticale nel fondale allineati su due file parallele. 
Lunghezza m 80, larghezza m 5.  

+ m. 0,20 da liv di c. M. (1991) - m. 0,30 da liv. di c. M. (1994) 

  

• Tipo:  "Rosta" di mulino 

 

• Cronologia 
Periodo: Età tardo-medievale 

Datazione:  

 

• Riferimenti cartografici: 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), 127123 

 

• Descrizione: Prospezione archeologica visiva e a mezzo sondinatura.  
Sul limite ovest della Barena di riva del Canale sono stati rilevati numerosi pali e tavole accostati 
e infissi verticalmente nel fondale, allineati su due file parallele . La lunghezza dell'opera è 
risultata di m. 80 , la larghezza di m. 5 . La disposizione degli elementi e la forma, in pianta 
suggeriscono, per tale manufatto, l'uso come" rosta" di mulino . 

 

• Note: il sito si colloca nei pressi dell’area di partenza del fascio tubiero di progetto 
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• Numero sito: 13 (sito n. 188 carta archeologica SIN; n. 29 Canal)   
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 
Località: Canale Fusina, lungo la riva E del Canale Fusina-Marghera a circa m 100 a S del 
Canale delle Tresse 

 

• Riferimenti:  E. Canal, 1970 (Carta archeologica informatizzata del SInf del MAV); M. 
D’Agostino, 1995 

 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: “Pontile dei Bottenighi”. Resti di fondazioni di edifici e di una fitta palificata e 
numeroso materiale laterizio e ceramico di riporto. 

+ m. 0,20 da liv di c.M. 

 

• Tipo:  
 

• Cronologia 
Periodo: Età contemporanea 

Datazione: XVIII-XIX sec. d.C. (1858-1869). 

 

• Riferimenti cartografici: 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000),  

 

• Descrizione: L'isola, che un tempo costituiva il territorio della riva, in prossimità della foce, del 
fiume Bottenigo, ospitava una "palada" daziaria e alcuni edifici . Sul lato sud sono ancora 
rilevabili i resti del vecchio pontile costituiti da una fitta palificata. Lungo le rive si nota 
numeroso il materiale di riporto, frammenti di laterizi e ceramici databili ai secoli XVIII - XIX. 

 

•  Note: il sito si colloca nei pressi dell’area di partenza del fascio tubiero di progetto 
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• Numero sito: 14 (sito n. 189 carta archeologica SIN; n. 28 Canal)  

 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Canale Malamocco-Marghera, lungo la riva E, dalla coronella di evoluzione della 2a 
zona industriale al Canale Vittorio Emanuele. 

 

• Riferimenti:  E. Canal, 1960 (Carta archeologica informatizzata del SInf del MAV); M. 
D’Agostino, 1995 (relazione inedita archivio NAUSICAA) 

 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: Ceramica di XV-XVI sec. Resti di un argine.  

Tipo: Argine “Nuovo” Fusina-Marghera intestadura. 

 

• Cronologia 
Periodo: Età medievale-moderna 

Datazione: 1324 - 1327/ sec. XVII. 

 

• Riferimenti cartografici: 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000),  

 

• Descrizione: Il 24 ottobre 1324 in Pregadi4 si decretò la costruzione di un argine che doveva 
essere eretto, con l'aderente Cava, sopra il margine di terraferma fra la foce del Bottenigo e 
quella del Volpàdego. L'opera avrebbe contenuto le acque di tutti i fiumi e delle fosse 
convogliandole per un canale artificiale in direzione di S. Marco in Bocca Lama. In tal modo a 
tutte le acque del comprensorio della Brenta sarebbe stato interdetto lo scarico nella Laguna di 
Venezia deviandolo oltre il partiacque, nella Laguna di Malamocco. 

L'argine è stato costruito per successivi stralci della larghezza di 20 piedi alla base e 15 alla 
sommità (m. 6,94 - 5,20 ) nei tratti di maggior carico e, rispettivamente di piedi 15 e 10 (m.5,20 - 
3,47) in quelli con carichi minori. L'altezza media non doveva essere minore a 5 piedi (m. 1,74 ) 
a "nigro sopra" = comune marino. La lunghezza complessiva prevista era di circa 7 Km. 

A ulteriore difesa dell'opera si provvide a munirla di pali, tavole e reme, specialmente lungo i 
tratti dove il carico era maggiore per la presenza dei fiumi le cui acque dovevano essere deviate. 

Si provvide, inoltre, per maggior sicurezza, a sistemare lungo i due lati delle tamerici, 
specialmente  

verso il lato bagnato dal salso dove mancava il canneto. 

                                                 

4 ASV, SAVI ALLE ACQUE; N° 342, Capit. L, c 11 e 12 .  
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Il c.d. Argine Nuovo, fino a qualche anno fa era rintracciabile soltanto per brevi tratti come a 
nord-ovest di Fusina (osteria), dove si riscontrava per qualche decina di metri. Dalla zona di 
Fusina all'area del bacino di evoluzione, 2a zona, l'arginatura è stata distrutta nella seconda metà 
degli anni ‘60 a causa dello scavo del Canale S. Leonardo-Marghera. Alcune tracce sono ancora 
rilevabili nella zona del bacino di evoluzione e nell'area del Pontile dei Bottenighi, fino alla riva 
sud del Canale Vittorio Emanuele. 

L'originale materiale di riempimento dei casseri lignei fu l'argilla sabbiosa scavata dalla Cava 
parallela all'arginatura. In seguito l'argine venne più volte rotto artificialmente per far sfogare le 
piene della Brenta, o naturalmente dalle piene stesse, poi riparato e rinforzato per scopi difensivi. 
Lavori vennero eseguiti infatti nel 1360 e nel 1372 e più tardi nel 1433 e nel 1439. 

E' soprattutto in concomitanza di tali lavori, divenuti ancora più frequenti a partire dalla metà del 
secolo XV, che venne impiegato materiale di risulta e in particolare il rifiuto solido della città, in 
cui abbonda lo scarto di fornaci, sia di ceramiche che di vetro e metallo. 

Nel secolo XVII la manutenzione dell'argine cessò con lo scavo del Canale Nuovissimo nel 1610 
-11. 

L'enorme quantità di materiale ceramico che si rinveniva sui resti dell'argine va datato 
prevalentemente ai secoli XV - XVII. La ceramica di epoca precedente è rara e deriva da 
materiali ivi trasportati in seguito a scavi di canali veneziani o lagunari o a sterri cittadini . 

Fra la ceramica medioevale rilevata nei resti dell'opera si è notata la presenza di materiale fittile 
di epoca romana e pre-romana. In alcuni tratti la presenza di frammenti di epoca romana supera 
il numero di quelli medioevali. L'1 % dei resti romani è rappresentato da frammenti di anfore, 
mattoni ed embrici, ceramica sigillata aretina e sottile grigia, monete ecc. E' risultata presente, 
anche se rara, la ceramica Attica e Apula a figure rosse, bronzetti paleoveneti e monete del II 
sec. a. C. 

 

• Note: il sito si colloca nei pressi dell’area di partenza del fascio tubiero di progetto 
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• Numero sito: 15 (sito n. 195 carta archeologica SIN)   
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Isola di San Giorgio in Alga 

 

• Riferimenti bibliografici: C. Beltrame, 2004 (relazione inedita archivio NAUSICAA); A. 
Verzegnassi, 1990 (Carta archeologica informatizzata del SInf del MAV); 

 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: Casotto delle Polveri (Beltrame);  

Tipo:  

 

• Cronologia 
Periodo: Età romana; Età medievale 

Datazione:  

 

• Riferimenti cartografici: 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000), sez. 95, 103 

 

• Descrizione: Durante ricognizioni sono state rinvenute strutture in situ di epoca medievale 
(Beltrame). Nella prima meta del XIX secolo, durante lo scavo per la costruzione di un’osteria 
per il forte austriaco, e stata trovata un’ara sacrificale di epoca romana (Verzegnassi). 

 

• Note:  
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• Numero sito: 16 (sito n. 205 carta archeologica SIN; n. 210 Canal)  
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Isola di San Angelo della Polvere 

 

• Riferimenti bibliografici:  Casoni, mss. Cicogna 3635, Museo Correr; E. Canal, 1990 (Carta 
archeologica informatizzata del SInf del MAV); 

 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: Cippo funerario  

Tipo:  

 

• Cronologia 
Periodo: Età romana 

Datazione: periodo imperiale 

 

• Riferimenti cartografici: 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000) 

 

• Descrizione: nel 1849, praticando uno scavo per sistemare una cisterna, sotto ad una 
pavimentazione in cocciopesto individuata a - m. 0,70, è stato rivenuto dal direttore dei lavori 
ing. Casoni un cippo funerario posto verticalmente alla profondità di m. 2,75 da p.c.  

E' alto m. 0,92, di pianta quadrangolare, presenta 4 colonnine agli angoli. Su una delle facce 
maggiori presenta un'iscrizione : C. TITURNO / C.L . GRATO / PATRONO / C. TITURNIUS 
C. L. / FLORUS / FIERI IUSSIT / . 

E’ attualmente conservato al Museo Archeologico di Venezia. 

 

• Note:  
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• Numero sito: 17 (sito n. 23 carta archeologica SIN)  

Localizzazione 

Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: Malamocco, area c.d. Ottagono abbandonato 

 

• Riferimenti bibliografici:  CANAL 1998, pp. 45-52; E. Canal, 1990 (Carta archeologica 
informatizzata del SInf del MAV); 

 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: resti di edifici, sotto il piano di fondo, pertinenti probabilmente ad una complessa 
struttura portuale.  

Tipo:  

 

• Cronologia 
Periodo: Età romana 

Datazione: periodo repubblicano-imperiale 

 

• Riferimenti cartografici: 
CTR: Carta della laguna di Venezia MAV 2002 (1:5.000) 

 

• Descrizione: Per comodità del lettore si allegano, alle pagine seguenti, le schede complete dei 
siti individuati e pubblicati in CANAL 1998. Per planimetrie ed ulteriori interpretazioni cfr. infra 
capp. 6.1.1 e 6.2.1 

 

• Note: I riscontri di Canal derivano, per lo più, da operazioni di sondinatura e carotaggi. Non 
sono mai stati effettuati in seguito in zona riscontri di tipo stratigrafico. 
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• Numero sito:18   
 

• Localizzazione 
Regione: Veneto 

Provincia: Venezia 

Comune: Venezia 

Località: litorale di Malamocco 

 

• Riferimenti:  Cfr. relazione allegata E. FASSON (Allegato 1 del presente documento) 
 

• Caratteristiche dei resti archeologici:  
Definizione: c.d. Murazzi. Strutture murarie di protezione realizzate al Lido di Venezia tra il 
1716 ed il 1744 su progetto di Vincenzo Coronelli. I murazzi altro non sono che delle lunghe file 
di muraglioni formati con degli enormi blocchi di pietra provenienti dall'Istria. Essi furono il 
primo tentativo di proteggere il Lido e la Laguna di Venezia dalla furia del mare.    

 

• Cronologia 
Periodo: Età moderna 

Datazione: 1716-1744 
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6 IL QUADRO STORICO – ARCHEOLOGICO 

6.1 Il tracciato endolagunare 

Il tracciato endolagunare del Terminal Off-shore attraversa la laguna centro meridionale ed è in 

buona parte caratterizzato da bassi fondali. Ha, come già detto, la sua origine nei pressi del grande 

canale artificiale Malamocco-Marghera, toccando anche canalizzazioni e barene in parte naturali. In 

questa sede non verrà esaminato l’intero percorso poiché esso transita in gran parte in teleguidata ad 

oltre m 30 sotto il piano di fondo. L’unica attenzione particolare viene posta sulle isole artificiali di 

manutenzione delle condotte, presenti in numero di 5 lungo l’intero tracciato. A questi vanno 

sommati i due punti di ingresso/uscita nell’isola dei Serbatoi Petroliferi e nei pressi dell’abitato di 

Malamocco (cfr. carte delle interferenze storiche e archeologiche, Tavole C5-DIS-010 e C5-DIS-

22). La presente disamina prenderà quindi in considerazione questi 7 punti e le loro immediate 

vicinanze partendo da sud, quindi dall’immissione presso Malamocco. 

 

6.1.1 Malamocco e l’Ottagono “abbandonato” 

Buona parte della letteratura scientifica ha ubicato il porto di Medoacus, citato da Strabone 

(Geographia, V, 1, 7, 213), nei pressi della bocca di porto di Malamocco, in particolare vicino al 

c.d. “ottagono abbandonato”5.  

Questo particolare porto doveva porsi come una specie di luogo di interscambio, non solo di merci 

ma anche di tipo tecnico, tra una navigazione tipicamente marina, che richiedeva un certo tipo di 

navi, ed una interna, fluviale e lagunare, che necessitava di imbarcazioni di minore tonnellaggio. La 

sua posizione strategica, tra il mare ed il sistema interno delle fossae, ne determinò indubbiamente 

la fortuna. 

Lo stesso Livio ricorda queste esigenze diversificate per quanto riguarda la laguna veneta (Livius, 

Ab urbe condita, X, 2, 6-7). 

Una parte della foce dell’antico Medoacus è stata individuata attraverso l’esame delle stratigrafie di 

alcune terebrazioni6 e doveva farsi strada tra un consistente litorale dunoso con lacus salmastri 

all’altezza dell’attuale bocca di Porto di Malamocco. 

                                                 

5 Cfr. in particolare CANAL 1998, p. 45 
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Proprio in questa zona Canal segnala una serie di ritrovamenti (1973-1992)7 avvenuti nei pressi del 

c.d. Ottagono abbandonato, relativi a strutture e ceramiche fini da mensa. Questi rinvenimenti sono 

stati accostati a strutture portuali di I sec. a.C.- IV sec. d.C., ma essi non sono stati verificati da 

alcun intervento stratigrafico successivo. 

Poiché quest’area è direttamente connessa ad una facies più tipicamente marina, le problematiche 

relative al porto antico di Malamocco saranno affrontate nella sezione riguardante il tratto a mare 

dell’opera. 

Inoltre, la collega Elisabetta Fasson ha ben analizzato da un punto di vista storico-archivistico-

archeologico la specifica area di ingresso/uscita della teleguidata all’altezza dell’abitato di 

Malamocco. Sandro Veronese vi ha anche condotto ricognizioni strumentali di carattere 

magnetometrico. Entrambe le relazioni sono allegate al presente rapporto (Allegati 1 e 2). 

 

6.1.2 Isola artificiale n° 1. 

Nel raggio di oltre km 1 non sono presenti segnalazioni pregresse nella cartografia archeologica. 

Ciò, ovviamente, non significa che l’area sia scevra da potenziali rinvenimenti archeologici. 

 

6.1.3 Isola artificiale n° 2. 

Nel raggio di oltre km 1 non sono presenti segnalazioni pregresse nella cartografia archeologica. 

Ciò, ovviamente, non significa che l’area sia scevra da potenziali rinvenimenti archeologici. 

 

6.1.4 Isola artificiale n° 3. 

Nel raggio di oltre km 1 non sono presenti segnalazioni pregresse nella cartografia archeologica. 

Ciò, ovviamente, non significa che l’area sia scevra da potenziali rinvenimenti archeologici. 

 

                                                                                                                                                                  

6 FAVERO - SERANDREI BARBERO 1980, p. 52 
7 CANAL 1998, pp. 45-52 
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6.1.5 Isola artificiale n° 4. 

Nel raggio di oltre km 1 non sono presenti segnalazioni pregresse nella cartografia archeologica. 

Ciò, ovviamente, non significa che l’area sia scevra da potenziali rinvenimenti archeologici. 

 

6.1.6 Isola artificiale n° 5. 

Nel raggio di oltre km 1 non sono presenti segnalazioni pregresse nella cartografia archeologica. 

Ciò, ovviamente, non significa che l’area sia scevra da potenziali rinvenimenti archeologici. 

 

6.1.7 L’isola dei Serbatoi Petroliferi. 

A livello storico è nota in epoca medievale la presenza di alcuni importanti insediamenti nella zona: 

nel territorio adiacente i principali corsi d’acqua presenti erano il fiume Brenta, che sfociava a 

Fusina, ed il canale Bottenigo. L’influenza del fiume Brenta e delle sue importanti diversioni, per la 

parte più settentrionale del progetto, è indubbia e le vicissitudini storico-archeologiche 

documentano l’operato dell’importante corso d’acqua. 

In quest’area, come si evince dalla cartografia storica (Figura 3), la gronda lagunare era dominata 

da vaste zone barenicole intersecate da fiumi e canali le cui acque nei secoli sono state intercettate e 

fatte confluire in corsi d'acqua artificiali a ridosso di quella che poi fu definita come 

conterminazione lagunare, stabilita dagli organi del senato veneziano con la messa in opera di cippi 

ancora in parte oggi esistenti.  

Le strutture industriali sorte su terreni ancora paludosi e resi stabili in seguito a vaste operazioni di 

bonifica hanno stravolto quel paesaggio di gronda dal punto di vista naturalistico-ambientale in 

modo irreversibile, mentre l’escavo del canale Malamocco-Marghera, cosiddetto dei Petroli, ha 

compromesso ed alterato in modo consistente l’ambiente lagunare.  

Proprio sull’isola dei Serbatoi Petroliferi sono stati effettuati, in un recente passato, interessanti 

ritrovamenti, che documentano l’indubbia presenza di facies archeologiche. Degna di menzione è 

sicuramente l’individuazione di elementi lignei (sito n. 10, A. Lezziero, 2001) datati ad epoca 

medievale in seguito a dei carotaggi, come anche il rinvenimento di altre strutture pertinenti a 

palificate frammiste a materiali ceramici di XV-XVI secolo d.C. (sito n. 11, O. Salmasi, 2005). Non 

è chiaro se i due siti possano considerarsi il medesimo, anche se la loro posizione risulta prossimale.  
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Lungo la riva est del canale Malamocco-Marghera, circa 500 metri a sud del canale Vittorio 

Emanuele, Ernesto Canal ha individuato i resti di numerosi pali e tavole accostati e infissi 

verticalmente nel fondale, allineati su due file parallele (sito n. 12, E. Canal, 1991-1994). La 

lunghezza dell'opera è risultata di m. 80, la larghezza di m. 5. La disposizione degli elementi e la 

forma in pianta hanno suggerito, al ricercatore lagunare, l'uso della struttura come “rosta” di 

mulino. 

Il sito dei Bottenighi rappresenta un’altra importante area di concentrazione di ritrovamenti (scheda 

n. 13). Essa costituiva, infatti, la riva, in prossimità della foce, del fiume Bottenigo. Ospitava una 

“palada” daziaria e alcuni edifici datati tra XVIII e XIX secolo. Sul lato sud sono stati rilevati i resti 

del vecchio pontile costituiti da una fitta palificata (M. D’Agostino, 1995). Lungo le rive si nota 

numeroso il materiale di riporto, frammenti di laterizi e ceramici databili ai secoli XVIII - XIX.  

L’Argine Nuovo, c.d. “intestadura”, è una struttura importante individuata da Canal negli anni ’60 

del secolo scorso (sito n. 13). E’ stato oggetto di ulteriori rilievi nella metà degli anni ’90 durante la 

realizzazione del progetto relativo al c.d. Sentiero Luminoso lungo il canale Malamocco-Marghera 

(M. D’Agostino, 1995). 

Nel 1324 il Senato decretò la costruzione di un argine che doveva essere eretto sopra il margine di 

terraferma fra la foce del Bottenigo e quella del Volpàdego. L'opera avrebbe contenuto le acque di 

tutti i fiumi e delle fosse convogliandole per un canale artificiale in direzione di S. Marco in Bocca 

Lama. In tal modo a tutte le acque del comprensorio della Brenta sarebbe stato interdetto lo scarico 

nella Laguna di Venezia deviandolo oltre il partiacque, nella Laguna di Malamocco. 

L'argine è stato costruito per successivi stralci della larghezza di 20 piedi alla base e 15 alla 

sommità (m. 6,94 - 5,20 ) nei tratti di maggior carico e, rispettivamente di piedi 15 e 10 (m.5,20 - 

3,47) in quelli con carichi minori. L'altezza media non doveva essere minore a 5 piedi (m. 1,74. La 

lunghezza complessiva prevista era di circa 7 Km. 

A ulteriore difesa dell'opera si provvide a munirla di pali, tavole e reme, in particolare lungo i tratti 

dove il carico era maggiore per la presenza dei fiumi le cui acque dovevano essere deviate. 

Si provvide, inoltre, per maggior sicurezza, a sistemare lungo i due lati delle tamerici, specialmente 

verso il lato bagnato dal salso dove mancava il canneto. 

Il c.d. Argine Nuovo, fino a qualche anno fa era rintracciabile soltanto per brevi tratti come a nord-

ovest di Fusina (osteria), dove si riscontrava per qualche decina di metri. Dalla zona di Fusina 

all'area del bacino di evoluzione, 2a zona, l'arginatura è stata distrutta nella seconda metà degli anni 

‘60 per lo scavo del Canale S. Leonardo-Marghera. Alcune tracce sono ancora rilevabili nella zona 
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del bacino di evoluzione e nell'area del Pontile dei Bottenighi, fino alla riva sud del Canale Vittorio 

Emanuele. 

L'originale materiale di riempimento dei casseri lignei fu l'argilla sabbiosa scavata dalla Cava 

parallela all'arginatura. In seguito l'argine venne più volte rotto artificialmente per far sfogare le 

piene della Brenta, o naturalmente dalle piene stesse, poi riparato e rinforzato per scopi difensivi. 

Lavori vennero eseguiti infatti nel 1360 e nel 1372 e, più tardi, nel 1433 e nel 1439. 

E' soprattutto in concomitanza di tali lavori, divenuti ancora più frequenti a partire dalla metà del 

secolo XV, che venne impiegato materiale di risulta e, in particolare, il rifiuto solido della città, in 

cui abbonda lo scarto di fornaci, sia di ceramiche che di vetro e metallo. 

Nel secolo XVII la manutenzione dell'argine cessò con lo scavo del Canale Nuovissimo nel 1610 -

11. 

L’enorme quantità di materiale ceramico che si rinveniva sui resti dell'argine va datato 

prevalentemente ai secoli XV - XVII. La ceramica di epoca precedente è rara e deriva da materiali 

ivi trasportati in seguito a scavi di canali o a sterri cittadini. 

Fra la ceramica medioevale rilevata nei resti dell'opera si è notata la presenza di materiale fittile di 

epoca romana e pre-romana. In alcuni tratti la presenza di frammenti di epoca romana supera il 

numero di quelli medioevali. L’1% dei resti romani è rappresentato da frammenti di anfore, mattoni 

ed embrici, ceramica sigillata aretina e sottile grigia, monete. E' risultata presente, anche se rara, la 

ceramica Attica e Apula a figure rosse, bronzetti paleoveneti e monete del II sec. a.C.. 

I manufatti scatolari in superficie nn. 3 e 4 vengono a trovarsi significativamente vicine a due 

importanti isole dell’area presa in esame: San Giorgio in Alga e S. Angelo della Polvere. 

Entrambe hanno restituito, nel XIX secolo, materiale di epoca romana. La prima (sito n. 15) un’ara 

sacrificale, la seconda (sito n. 16) un cippo funerario. Naturalmente per entrambe le isole si può 

parlare di siti pluristratificati in quanto insediate in epoche e con strutture diverse. 
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Figura 3 Dettaglio della mappa della laguna, dopo georeferenziazione, di Angelo Emo del 1762 con 
sovrapposti i tematismi progettuali ed i siti archeologici dell’area. 
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6.2 Lo specchio di mare costiero e la bocca di porto di Malamocco 

6.2.1 L’approdo antico e lo specchio di mare antistante 

Lo specchio di mare antistante la bocca di porto di Malamocco, nel versante a nord e nordest di 

questa, si caratterizza per la presenza di almeno due o tre relitti, che saranno discussi in questo 

capitolo e di cui si trova riferimento nelle schede di sito del capitolo precedente.  

Il “Relitto del vetro”, datato tra la seconda metà del XVI e gli inizi del XVII secolo, precisamente 

ubicato e già oggetto di campagne di scavo, rappresenta il riferimento archeologico più importante. 

Nel contesto di questo naufragio si è riconosciuta la presenza di reperti riconducibili all’età romana 

imperiale, che lasciano pensare ai resti di un naufragio antico, dunque di un secondo relitto non 

meglio identificato. Dal litorale e dal mare antistante la spiaggia degli Alberoni, inoltre, provengono 

i resti di uno scafo “cucito”, datato tra il I e la metà del II sec. d.C., in rapporto al quale non si può 

escludere una relazione con altri reperti di età romana rinvenuti occasionalmente nella stessa zona e, 

in via del tutto ipotetica, con gli stessi reperti romani provenienti dal “Relitto del vetro”. 

All’evidenza archeologica si aggiunge una considerevole evidenza storica, relativa all’impianto 

portuale antico alla foce del Medoaco/Meduaco e all’intensa attività navale che, in ogni epoca, 

caratterizzò questo tratto di mare in relazione diretta con l’accesso alla vicina bocca di porto di 

Malamocco (transito di navi e imbarcazioni, ancoraggio in rada).  

Lo storico romano Tito Livio (X, 2, 4-7) riferisce dell’impresa del principe spartano Cleonimo, che, 

tra il 303 e il 302 a.C., tentò una sortita contro i Patavini8. Le informazioni contenute nel testo 

liviano sono particolarmente interessanti sia in rapporto alle condizioni della navigazione in 

Adriatico sia, specificamente, in rapporto all’antica via fluviale che dalla laguna veneta conduceva 

verso il territorio patavino:  

“doppiato quindi il territorio di Brindisi, e trovatosi in mezzo all’Adriatico dov’era stato sospinto 

dai venti, poiché temeva a sinistra le spiagge importuose dell’Italia, a destra gli Illiri, i Liburni e 

gli Istri, popolazioni selvagge e in gran parte tristemente famose per le loro piraterie, giunse fino 

alle spiagge dei Veneti. Fatti sbarcare pochi uomini per esplorare i luoghi, quand’ebbe sentito che 

si trattava di una stretta lingua di terra, superata la quale ci si trovava di fronte delle lagune 

formate dalle maree, che non lontano si scorgevano aperte campagne e più oltre apparivano delle 

colline, e che v’era la foce di un fiume assai profondo, dove si potevano far girare le navi verso un 

                                                 

8 BRACCESI 1977: 78-80.  
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ancoraggio sicuro – era il fiume Meduaco –, ordinò di fare entrare là la flotta e di risalire il fiume 

contro corrente”9.  

Il testo documenta in forma sintetica i pericoli che un navigante avrebbe incontrato risalendo 

l’Adriatico: assenza di approdi lungo la costa occidentale (importuosa Italiae litora) e presenza di 

popoli dediti alla pirateria lungo la costa orientale (Illyrii Liburnique et Histri, gentes ferae et 

magna ex parte latrociniis maritimis infames).  

Significativa per il nostro contesto appare la descrizione del luogo di approdo, alla foce del 

Meduacus. Qui viene segnalata la presenza di una sottile lingua di terra (tenue praetentum litus) 

oltre la quale si trovano lagune soggette alle maree (stagna … inrigua aestibus maritimis). Si tratta, 

evidentemente, dell’immagine delle isole litoranee che separano la laguna dal mare; precisamente, 

si tratterebbe dell’attuale isola del Lido, dove sfociava l’antico Meduaco e di cui resta traccia 

toponomastica nel nome dell’abitato di Malamocco, dove anticamente doveva trovarsi una delle 

foci del Brenta 10, dunque la via fluviale che permetteva di risalire verso Patavium. La flotta di 

Cleonimo, dunque, trovò accesso verso le idrovie lagunari attraverso una bocca di porto nel litorale 

di Malamocco.  

Livio non fa cenno alla presenza di un porto o di altre infrastrutture atte ad ospitare delle navi. 

Soltanto ricorda che dalla foce del Meduaco si accedeva ad un ancoraggio/approdo protetto (statio 

tuta). Già nel IV sec. a.C., dunque, il litorale di Malamocco e la bocca di porto rappresentata dalla 

foce del Meduaco dovevano costituire la “cerniera” di collegamento tra l’Adriatico e le vie d’acqua 

interne, dunque tra il mare e il territorio paleoveneto. Tale situazione, evidentemente, trovava 

corrispondenza con un’attività di traffico commerciale e di transito di imbarcazioni.  

Una descrizione molto interessante ci viene offerta anche dal geografo greco Strabone (64 a.C. – 24 

d.C.), il quale, pur dedicando solo un breve cenno al litorale, menziona la presenza di un “grande 

porto” presso la foce del Medoaco11: 

“Queste città sono dunque situate molto all’interno rispetto alle paludi, alle quali, invece, è 

vicinissima Patavium, che supera per importanza tutte le città della regione … La quantità di merci 

che invia a Roma a scopo di mercato, specialmente vestiario di ogni tipo, attesta che la città è 

fiorente di uomini ed industriosa. Si risale dal mare alla città lungo un fiume che partendo da un 

                                                 

9 Traduzione di Mario Scàndola (Tito Livio, Storia di Roma, volume quarto (libri VIII-X), M. Scàndola – C. Moreschini 
(Edd.), Biblioteca Universale Rizzoli, Milano 1982).  
10 Favero, Serandrei Barbero 1980; Furlanetto 2004: 287-291. 
11 MARCHIORI 1990: 204-205. Il porto alla foce del Medoaco / Meduaco viene chiamato Edrone da Plinio (Naturalis 
Historia, III, 121). 
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grande porto scorre attraverso le paludi per 250 stadi; il porto si chiama Medoaco ed è omonimo 

al fiume”12.  

A differenza di Livio, che, riferendosi ad un episodio della fine del IV sec. a.C., ricorda la presenza 

di un semplice approdo presso la foce del Meduaco, a cavallo tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C. 

Strabone menziona l’esistenza di un “grande porto” chiamato Medoaco, situato sul mare alla foce 

del fiume omonimo, da cui si partiva per risalire il fiume stesso (… ™k limšnoj meg£lou:kale‹tai d' 

Ð lim¾n MedÒakoj ÐmwnÚmwj tù potamù). Considerandola nel contesto della terminologia 

nautica greca della prima età imperiale, la definizione di mšgaj lim¾n appare molto significativa. 

Lim¾n è il termine più diffuso per indicare il porto, che poteva essere sia di tipo naturale che 

artificiale, intendendo per artificiale un’opera che va a completare o potenziare con strutture 

murarie delle caratteristiche geomorfologiche favorevoli e già naturalmente presenti13.  

Il termine lim¾n identifica il porto sia nella sua accezione tecnica di scalo, di approdo e rifugio per 

le navi, sia in quella economica di luogo destinato al traffico e all’attività commerciale. Il latino 

limen costituisce naturalmente la traslitterazione del greco lim¾n, con analogo e generico 

significato di porto. Sarà tuttavia il termine portus, nel senso più ampio del termine, ad assumere un 

valore generico e indifferenziato. Che il termine lim¾n identificasse un impianto strutturato appare 

chiaro dalle indicazioni delle fonti, in primo luogo dal testo portolanico noto come Stadiasmo o 

Periplo del Mare Grande, il cui nucleo originario si data intorno alla metà del I sec. d.C.. Qui 

incontriamo definizioni specifiche in cui il lim¾n è chiaramente riconosciuto come infrastruttura 

importante, dotata di impianti e servizi; non a caso, si incontrano anche indicazioni relative a porti / 

limšnej “adatti per trascorrervi l’inverno”, dunque dotati di infrastrutture, impianti e servizi logistici 

che permettevano alle grandi onerarie di affrontare il fermo invernale (nello stesso modo vengono 

ricordati dei porti “adatti a trascorrervi l’inverno” nei portolani medievali).  

Anche nel nostro caso, dunque, l’impiego del termine lim¾n rimanda all’esistenza di un vero e 

proprio porto strutturato. Potremmo pensare, per esempio, all’esistenza di banchine, di 

marginamenti e di pontili presso la foce del fiume Medoaco (anche ricavati in un’ansa lagunare 

presso la foce), dove il fondale fosse sufficiente ad ospitare le imbarcazioni. Tali strutture potevano 

essere realizzate in legno, interamente o parzialmente, dunque con il contestuale uso di gettate 

cementizie, di elementi lapidei e laterizi. Con ogni probabilità dovevano esservi anche sistemi di 

segnalazione per l’ingresso alla foce/porto, oltre che infrastrutture generali caratteristiche dei porti, 

come i magazzini, un punto per fare acquata e probabilmente anche un tempio o un santuario 

                                                 

12 Traduzione di Anna Maria Biraschi (Strabone, Geografia – L’Italia (libri V-VI), A. M. Biraschi (Ed.), Biblioteca 
Universale Rizzoli, Milano 1988).  
13 MEDAS 2008a: 134-141.  
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(presenza caratteristica in ogni porto antico). Se fino ad ora non si sono rinvenuti i resti di questa 

infrastruttura, l’autorevole riferimento di Strabone, a cui si aggiunge la breve menzione fatta da 

Plinio14, non lascia dubbi sull’esistenza di questa antica struttura portuale alla foce del 

Medoaco/Meduaco. Sulla base delle fonti si può ipotizzare che tale infrastruttura sia sorta 

successivamente all’avventura di Cleonimo ricordata da Livio (supra), dunque successivamente alla 

fine del IV sec. a.C., quando sembra che esistesse soltanto un approdo o un ancoraggio ben protetto, 

quello che lo storico romano ricorda come una statio tuta. Considerando l’epoca in cui scrissero sia 

Strabone che Plinio, si potrebbe allora ipotizzare che la vera e propria infrastruttura, il lim¾n / 

portus, sia sorta tra il I sec. a.C. e gli inizi del I sec. d.C., in un’epoca particolarmente significativa 

per la diffusione della documentazione materiale di età romana nella laguna veneta e per lo stesso 

sviluppo di un articolato sistema di vie endolagunari15; dunque, in un’epoca in cui la presenza 

romana in laguna assume caratteri certi e, almeno in parte, definiti.  

In base alle ricerche condotte da Ernesto Canal, la foce del Medoaco si articolava anticamente in 

diversi rami: i due principali sfociavano, rispettivamente, poco a nord dell’attuale bocca di porto di 

Malamocco, presso l’attuale località degli Alberoni, e più a nord, al traverso dell’Ottagono 

abbandonato, presso l’attuale Colonia Marina del Lido16. L’antica linea di costa, attestata intorno al 

500 a.C. all’incirca lungo l’allineamento tra l’Ottagono degli Alberoni e l’Ottagono abbandonato, si 

spostò successivamente portando il litorale sull’attuale allineamento17. Particolarmente significativi, 

dunque, risultano i rinvenimenti archeologici e i siti di età romana identificati nei pressi 

dell’Ottagono abbandonato (tra Malamocco e Alberoni). Lo stesso Ottagono, isolotto artificiale 

realizzato con finalità militari nel 1572, è stato costruito con terreno di riporto composto da una 

grande quantità di materiali archeologici, provenienti probabilmente dall’escavo del vicino canale 

che potrebbe aver intaccato strati di epoca romana. Non si può escludere, dunque, l’esistenza di una 

relazione tra queste evidenze e il porto ricordato da Strabone alla foce del Medoaco; ed è in base ai 

resti di edifici individuati presso l’Ottagono abbandonato che Canal ipotizza la presenza di 

infrastrutture direttamente connesse con questo impianto portuale18. Risulta dunque di particolare 

interesse riportare le considerazioni formulate da Canal in merito alle evidenze più significative 

rilevate presso l’Ottagono abbandonato.  

Sito Canal - 16/3: “Nell’area a S-SO, a 10,50 m. dall’Ottagono, è stata individuata e rilevata una 

estesa e complessa struttura probabilmente portuale, ristrutturazione di epoca romana in materiale 

                                                 

14 Supra nota n. 4. 
15 BELTRAME 2001; D’AGOSTINO-MEDAS 2005 (entrambi i lavori con bibliografia precedente).  
16 CANAL  1998: 45-46, tav. 14.  
17 Favero, Serandrei Barbero 1980.  
18 CANAL  1998: 47-53 (siti16/1-16/7); FURLANETTO 2004: 287-291 (ripresa della ricostruzione di Canal); Carta 
archeologica della laguna e del mare di Venezia, scheda n. 23.  
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litico e laterizio di un precedente manufatto ligneo, verosimilmente scalo collegato con il mare da 

un canale salso (canale portuale) e con l’entroterra da un ramo del fiume Medoaco. Le tracce del 

più antico manufatto si estendono su un’area di circa 20 x 15 m. e consistono in allineamenti di 

pali e in superfici coperte da grosse tavole in rovere, in gran parte ancora in posto (le analisi al 

C14 eseguite su questi materiali indicano coerentemente una datazione al 250-220 + - 60 a.C., cioè 

precedente alla penetrazione romana nell’area veneta, datata all’inizio del II sec. a.C.)” (Canal 

1998: 49-50, 16/3).  

Sito Canal – 16-3A/B: “L’edificio è stato individuato nel 1978, ma soltanto negli anni 1989-1992 è 

stato possibile eseguire un esame accurato delle strutture, di cui le fondazioni sono conservate 

soltanto in parte. L’insieme degli elementi emersi ci porta ad interpretare l’area come approdo e 

magazzino, dal momento che sono riconoscibili due strutture (A: 75 x 60 m.; B: 45 x 34 m.) di 

forma quadrangolare, di misura diversa, unite lungo il lato minore per una lunghezza totale di 120 

m. (circa 400 piedi romani) e altre tre lungo l’ipotetico canale portuale, probabilmente tre 

banchine, poste ortogonalmente al lato dell’edificio maggiore (edificio A). Nei due edifici la 

copertura era sorretta da una robusta serie di pilastri in laterizi, aventi un interasse di 6 m., 

rilevati fino ad un totale di 52, ma si presume raggiungessero un numero molto più elevato. Le 

pareti esterne dovevano essere costituite da paratie lignee, ipotesi basata sul fatto che i resti dei 

due pilastri del lato NE presentano delle “gole” larghe circa 0,10-0,15 m., fessure atte ad ospitare 

l’inserimento delle paratie stesse.  

Oltre alle fondazioni dei pilastri, nell’area edificata si sono rilevati brevi tratti di murature, a volte 

traccianti un angolo retto all’interno degli ambienti, probabili strutture di divisione o supporti per 

attrezzature navali.  

Lungo il lato SE dell’edificio i pilastri poggiano su una banchina che si estende verso il canale 

portuale per 3 m. e corre lungo tutto il lato dell’edificio, vale a dire per una lunghezza di 75 m. Alla 

banchina si innestano, ortogonalmente al canale, altre tre banchine di approdo, la maggiore larga 

8 m. e lunga 31 m., le altre larghe 3 m. e lunghe 8 m.” (Canal 1998: 50, 16-3A/B).  
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Legenda: 1. terre emerse; 2. linee di costa; 3. terre emerse e abitate; 4. paleoalvei del Brenta e del 

Piave; 5. canale salso. 

Figura 4 La laguna di Venezia in epoca antica (da Geomorfologia, rielaborato da CANAL 1998).  
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Figura 5 Ricostruzione dei rami di foce dell’antico Medoaco, tra la bocca di porto di Malamocco e 
l’Ottagono abbandonato, secondo Canal (da CANAL 1998).  
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Figura 6 Strutture antiche presso l’Ottagono abbandonato, secondo Canal (sito 16), probabilmente 
connesse con l’antico scalo portuale (da CANAL  1998).  
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Figura 7 Direttrici fluviali e linee di costa nella laguna di Venezia in epoca pre-romana e romana.  

 

In tale contesto si inquadrano con assoluta coerenza alcuni importanti rinvenimenti archeologici 

avvenuti nello specchio di mare a nord e nordest dell’attuale bocca di porto di Malamocco 

(rimandiamo alle schede nn. 1-5, 7). Ci riferiamo innanzitutto ai resti lignei di un’imbarcazione 

“cucita” databile tra il I e la metà del II sec. d.C., rinvenuti a più riprese nel tratto di mare a nord 

della bocca di porto di Malamocco, presso la spiaggia degli Alberoni, tra la battigia e la batimetrica 

dei 10 m. circa19. L’area di rinvenimento si colloca, significativamente, in prossimità di uno dei due 

principali paleoalvei con cui il Brenta/Medoaco sfociava in mare, secondo la ricostruzione sopra 

citata. A questa scoperta si aggiungono quelle di alcuni ceppi d’ancora in piombo, nel tratto di mare 

tra gli Alberoni e Malamocco, e quella di un’ancora di ferro romana, recuperata a nord-est del 

moderno faro e presso la quale sono ricordati recuperi di altri materiali di età romana effettuati dai 

pescatori20. Di grandissima importanza, inoltre, sono i reperti di età romana imperiale rinvenuti 

contestualmente al “Relitto del vetro” (seconda metà del XVI – inizi del XVII secolo), che 

                                                 

19 BELTRAME 1996.  
20 BELTRAME 1993: 42.  
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testimoniano con ogni probabilità due naufragi avvenuti nello stesso tratto di mare. Tra i reperti 

vanno ricordate una statuetta bronzea di Ercole,una basetta di bronzo e una piccola ancora di 

ferro21. La recente rilettura cronologica dei reperti pertinenti a questo relitto, consente, inoltre, di 

attribuire all’età romana anche altri pezzi precedentemente ricondotti alla prima età moderna; si 

tratta, in particolare, dei blocchi di vetro che hanno dato il nome al relitto (presenti nel carico come 

materiale di reimpiego) e dell’insegna d’asta inizialmente identificata come ottomana e poi riveduta 

come probabile insegna militare romana22. Ai reperti citati va aggiunta, inoltre, la statuetta bronzea 

di età romana raffigurante Poseidone e conservata presso il Museo Archeologico di Venezia; si 

tratta di un vecchio rinvenimento occasionale effettuato da un pescatore in una zona di mare che 

potrebbe coincidere o essere prossima a quella del “Relitto del vetro”23.  

Per ragioni dovute alle dinamiche deposizionali e formative del giacimento archeologico, in primo 

luogo l’azione delle correnti e il moto ondoso su basso fondale, i resti di un naufragio di età romana 

sarebbero venuti a trovarsi frammisti con quelli di un naufragio della prima età moderna (situazione 

per altro diffusa in contesti ambientali di questo tipo e nelle zone che, storicamente, vennero 

interessate da intenso traffico navale nel corso di epoche diverse, in forma più o meno 

continuativa). La comparsa di questi reperti, dunque, probabilmente trasferiti sul fondo dall’energia 

dinamica delle correnti del moto ondoso o anche dall’azione dell’uomo (sistemi di pesca dragante, 

ampiamente impiegati lungo i nostri litorali)24, consente di ipotizzare che nelle vicinanze del 

“Relitto del vetro” si trovino i resti di un relitto di età romana, per cui, in via del tutto preliminare, si 

può anche ipotizzare una relazione con i resti di scafo cucito rinvenuti presso il litorale degli 

Alberoni e poco sopra menzionati.  

I rinvenimenti di ancore di epoche diverse (dall’età pre-romana all’età moderna) sono numerosi nel 

tratto di mare compreso tra la bocca di porto di Malamocco e quella di Lido; evidenziano l’intensa 

attività nautica in prossimità di questi varchi che collegavano il mare alla laguna 25. La presenza di 

                                                 

21 MOLINO, MOLINO, SOCAL, TURCHETTO, ZANETTI 1986: 188-189; D’AGOSTINO 1995/1996: 69, n. 77, 84-85, nn. 129-
130. 
22 D’Agostino 2008.  
23 Molino, Molino, Socal, Turchetto, Zanetti 1986: 189. 
24 PELLIZZATO , GIORGIUTTI 1997: 52-59 (reti e draghe da traino costiere), 144-145 (draga idraulica – turbosoffiante). 
All’attività di pesca dragante, la tipologia più diffusa presso i nostri litorali, possono imputarsi numerosi fenomeni di 
dispersione dei reperti a livello superficiale (su fondo sabbioso e livellato). Un caso significativo è rappresentato dalla 
dispersione di parte dei reperti del relitto “dei cannoni” presso la bocca di Malamocco (tratto di mare attualmente 
interessato dalla presenza della cosiddetta “lunata” frangiflutti) (D’Agostino, Galletta, Medas 2010). Quando vennero 
avviate le prime indagini archeologiche sistematiche su questo relitto, nella primavera del 2005, in un’ampia zona di 
fondo circostante il relitto e interessata dalla dispersione di reperti erano perfettamente visibili i solchi lasciati dai 
“ferri” per la pesca dragante. Reperti giacenti nei livelli superficiali del relitto vennero rinvenuti anche a notevole 
distanza da questo (tra 100 e 200 m. di distanza), in corrispondenza dei solchi lasciati dai “ferri” dei motopescherecci.  
25 BELTRAME 1993; BELTRAME-LAZZARINI 2006 (ceppo d’ancora in pietra, probabilmente di origine greca, rinvenuto in 
posizione imprecisata nel mare antistante la laguna di Venezia); D’AGOSTINO-MEDAS 2007.  
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un’ancora può rappresentare il fossile guida per riconoscere la vicina ubicazione di un relitto; ma va 

sottolineato che, in relazione alla loro giacitura, questo rapporto non è automatico, come appare 

evidente per le numerose ancore rinvenute nelle bocche di porto, specificamente in quella di 

Malamocco26. Al contrario, la presenza di ancore isolate in prossimità dei porti, delle foci fluviali o 

di zone di mare ridossate da isolotti è spesso indicativa di una semplice zona di ancoraggio, di un 

settore marittimo dove le imbarcazioni restavano in rada. Nel nostro caso la sosta in rada nel tratto 

di mare antistante la bocca di Malamocco è ben documentata dalle fonti di età tardo-medievale e 

moderna27, ma può ricondursi agevolmente anche all’epoca antica. È noto, infatti, che tanto le 

grandi navi quanto le imbarcazioni minori dovevano necessariamente attendere in rada le condizioni 

di marea favorevoli per l’ingresso alle bocche di porto. I portolani, in tale contesto, ricordano 

l’esistenza di un ancoraggio in mare a tre miglia dalla bocca di porto di Malamocco, caratterizzato 

da un fondo buon tenitore (sabbia e fango).  

In caso di maltempo, inoltre, l’attesa in rada poteva prolungarsi per più giorni e non era un evento 

infrequente che le navi finissero per perdere i loro ancoraggi, addirittura facendo naufragio sul 

litorale. In circostanze particolari, inoltre, l’arenamento poteva anche essere volontario, per tentare 

di salvare quanto possibile della nave e del carico quando non si riusciva più a resistere sulle 

ancore28. In tutti i casi citati si tratta di eventi che facilmente possono aver determinato la perdita 

delle ancore a notevole distanza da quella presso cui è avvenuto il naufragio.  

Evidentemente, le ancore non rappresentano l’unico “fossile guida” delle attività navali in un tratto 

di mare così intensamente frequentato. Va tenuto presente, infatti, che una grande quantità di 

oggetti e materiali (parti dell’armamento, del carico, della zavorra) potevano essere gettati in mare 

per alleggerire uno scafo in difficoltà, pratica ben nota e regolamentata da apposite procedure (il 

“getto a mare”). Inoltre, per la presenza dei bassifondi e delle barre sabbiose litoranee (“scanni”), 

non era un fatto eccezionale la perdita del timone, evento testimoniato a livello archeologico sempre 

in prossimità della bocca di porto di Malamocco29.  

 

                                                 

26 MEDAS 2008b.  
27 Cfr. Adriatic Pilot 1861: 85-90.  
28 Significativo, a tale proposito, è il caso del “Relitto dei cannoni” alla bocca di porto di Malamocco (D’A GOSTINO, 
GALLETTA , MEDAS 2010).  
29 TIBONI 2008.  
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Figura 8 Rinvenimenti di ancore antiche lungo il litorale di Venezia (da BELTRAME  1993). Nel cerchio 
rosso sono evidenziati i rinvenimenti che interessano il tratto di mare antistante l’isola del Lido tra la 
bocca di porto di Malamocco e l’abitato di Malamocco.  

 

6.2.2 La bocca di porto di Malamocco 

La manutenzione dei litorali divenne un fattore fondamentale per la sopravvivenza del regime 

idraulico della laguna e, dunque, della stessa Venezia. Le prime notizie relative a lavori di difesa dei 

litorali lagunari e probabilmente anche di tratti dei litorali marini, ivi compresi i varchi di 

comunicazione tra mare e laguna (bocche di porto), risalgono all’epoca altomedievale; erano 

costituiti da semplici riporti di terra e sabbia contenuti da paramenti di vimini intrecciati e pali di 

legno. Ma è solo con il basso medioevo che la documentazione storica permette di seguire lo 

sviluppo di programmi di difesa organici e sistematici lungo i litorali, che prevedevano la 

realizzazione di palificate e sassaie di contenimento 30.  

                                                 

30 Relativamente agli argomenti presentati in questo capitolo, dunque per la storia delle opere idrauliche lagunari, con 
particolare riferimento al funzionamento delle bocche lagunari, agli interventi eseguiti per scongiurare la loro chiusura e 
alla definitiva strutturazione delle dighe, la letteratura scientifica è vastissima. Riportiamo di seguito una selezione di 
titoli relativi all’aspetto storico, dunque a lavori che trattano delle modalità di intervento nella loro progressione storica, 
a partire dall’età medievale per giungere fino alla strutturazione delle dighe nel XIX secolo. Tra questi, risultano molto 
interessanti diversi contributi ottocenteschi, in cui sono messi in evidenza gli annosi problemi presenti alle bocche di 
porto e le soluzioni proposte per il loro rimedio. Tali contributi sono del massimo interesse per chiarire il delicato 
passaggio che condusse alla strutturazione definitiva delle dighe, in sostanza trasformando le bocche di porto da 
ambienti naturali parzialmente regimentati dall’uomo ad ambienti completamente regimentati, attraverso la 
rettificazione dei canali e la rimozione dei bassifondi in corrispondenza del loro sbocco a mare. Dal punto di vista 
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Il continuo apporto di sedimento terrigeno attraverso i fiumi che sfociavano in laguna fu sempre 

causa di notevoli problemi di interrimento dei canali e di impaludamento delle aree con scarso 

battente d’acqua; un processo che coinvolgeva direttamente anche le bocche di porto, presso le 

quali si generava una duplice dinamica di accumulo dei sedimenti, determinata sia da un fattore 

interno, cioè dagli apporti provenienti dalla laguna, sia da un fattore esterno, cioè dagli apporti 

provenienti dal mare soprattutto attraverso le correnti litoranee e il moto ondoso dal primo 

quadrante (Nord, NordEst, Est). I venti regnanti sul litorale della laguna veneta, infatti, sono quelli 

che spirano da Greco-Tramontana, ovvero da Nord-NordEst, con un range che in realtà si estende 

anche da Greco-Levante, ovvero da Est-NordEst. I venti dominanti hanno all’incirca la stessa 

direzione, ma si concentrano in quello che, in assoluto, rappresenta il vento dominante dell’alto 

Adriatico, cioè la Bora. Il secondo vento regnate è rappresentato dall’Ostro-Scirocco,ovvero dal 

vento che spira da Sud-SudEst, e dallo stesso Scirocco, che spira da SudEst.  

In tale contesto risultano interessanti le considerazioni espresse dall’Ing. Giovanni Malaspina nel 

Secondo Congresso degli architetti ed ingegneri italiani del 1875, che mettono in relazione gli 

eventi eccezionali causati dalle alluvioni con il fenomeno del disboscamento. Le terribili piene, per 

lo straordinario incremento dell’energia dinamica delle acque, avrebbero determinato un sempre 

maggiore apporto di sedimento leggero, cioè di fango, anche nel bacino lagunare, con le 

conseguenze che si sono ricordate sopra. Per tale motivo, a partire dalla metà del XII secolo, 

iniziarono le opere di costruzione delle arginature lungo il marginamento lagunare di terraferma, al 

fine di ridurre l’impatto delle acque di piena provenienti dalla pianura. Riportiamo i brani di più 

diretta pertinenza: “A quel tempo (all’epoca delle invasioni barbariche, quando si riteneva che 

queste fossero state la prima e unica causa del popolamento della laguna), quantunque con le 

alluvioni dei fiumi si fosse già di molto avanzata la grande pianura di cui vi tenni parola, è però 

indubitato che l’ampio seno costituente l’estuario Veneto era tuttavia vasto e salubre. È però da 

osservare che in quelle epoche i fiumi scendevano meno torbidi ed impetuosi dalle montane 

pendici, e non limitati in alvei insufficienti dalle colossali arginature dei tempi moderni, potevano 

liberamente espandersi fra le proprie alluvioni, e spogliarsi per via di gran parte delle materie 

                                                                                                                                                                  

nautico, relativamente al traffico navale nel corso dei secoli, lo studio di queste modificazioni delle bocche di porto 
rappresenta un aspetto fondamentale per la comprensione storica dei relitti rinvenuti alle bocche di porto, relativamente 
alla loro posizione, alle dinamiche del naufragio e di formazione del relitto. ROMANO 1875; MALASPINA 1876; 
MARCON 1878; MIOZZI 1880: 146-164; GRILLO 1989; MORACHIELLO 1991; CANIATO  1995; CAVAZZONI  1995; 
BONDESAN et alii 2003; COSTANTINI 2004; PRIMON 2004b. 
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fangose sospese nelle loro acque, giungendo meno torbidi a sboccare nel cratere della laguna. Ma 

sapete perché ? Perché in quei tempi le pendici delle nostre montagne erano molto più che al 

presente rivestite di boschi, per cui le acque scendevano alla pianura più lentamente; mentre oggi, 

in seguito alle continue devastazioni dei boschi, non trattenute più da alcun ritegno, precipitano 

dalle denudate balze dei monti, trascinando terra e sassi nel loro vorticoso cammino, e rigonfiano 

per conseguenza a dismisura gli alvei dei fiumi incapaci a contenere tanta foga di acque.  

In quei tempi i boschi erano cosa sacra, e venivano rispettati quali fonti di ricchezza pei loro 

proprietari, e quali mezzi di difesa contro l’infuriare dei venti che hanno tanta influenza sul regime 

delle stagioni. Ma quando una male intesa speculazione indusse gli uomini ad una sfrenata 

distruzione dei boschi, ne avvenne che le pendici montane si andarono man mano corrodendo e 

spogliando della crosta terrosa di cui erano ricoperte, le acque cominciarono a scendere 

furiosamente dalla china, ed i fiumi ebbero piene, più brevi bensì, ma minacciose e di altezze 

sempre crescenti; donde rotte ed allagazioni spaventevoli nella pianura, come ne abbiamo di 

frequente prove funeste. … Fu verso la metà del XII secolo che i Veneziani si accorsero dei danni 

prodotti alla laguna dallo sbocco dei fiumi torbidi. Il Brenta, che sboccava allora a Fusina, ed, 

attraversando col suo corso la stessa città di Venezia, scaricatasi poi in mare pel porto di Lido, 

riusciva loro più molesto degli altri, e fu quindi il primo dai cui danni cercarono di liberarsi. 

Cominciarono perciò a porre qualche riparo alle espansioni delle sue torbide, coll’erigere lungo il 

lembo della laguna arginature allo scopo di impedire che le acque di piena disalveate nell’agro 

Padovano venissero poi a scaricarsi nel bacino di Venezia, cagionandovi interrimenti”31.  

Dunque, per risolvere il problema del progressivo interrimento, che, seguendo un corso naturale, 

avrebbe portato alla scomparsa del bacino lagunare e alla sua trasformazione in terraferma (da un 

punto di vista dell’evoluzione geomorfologica del territorio la laguna costituisce infatti un ambiente 

di transizione, naturalmente destinato ad evolversi in terraferma), dal XIV secolo iniziarono le 

imponenti opere di diversione delle foci fluviali, a cominciare da quella del Brenta che venne 

trasferita dal bacino di Venezia al bacino di Malamocco. Tali interventi seguirono le opere di 

marginamento di cui si è detto, intraprese a partire almeno dal secolo precedente per convogliare e 

contenere l’energia delle acque sfocianti in laguna. Naturalmente, gli effetti della manutenzione 

                                                 

31 MALASPINA 1876: 10.  
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idraulica della laguna hanno una ricaduta diretta sulla situazione dei canali delle bocche di porto, 

come ricorda l’Ing. Giovanni Malaspina nella sua Memoria sulla laguna e porti veneti, del 1876:  

“E viceversa, i porti non possono conservarsi bene officiosi e profondi pei bisogni della marina e 

del commercio, se i bacini lagunari ad essi corrispondenti non hanno l’ampiezza e capacità 

sufficiente a contenere quella massa d’acqua che, entratavi durante il flusso, nel riflusso poi si 

scarica per le bocche dei porti con la forza viva sufficiente a mantenerli scavati alla necessaria 

profondità. Di qui quell’assioma tanto noto ai Veneziani che: buona laguna fa buon porto”, poiché è 

evidente che “la laguna ed i suoi porti formano un unico sistema idraulico”32.  

Questi interventi ebbero un efficace effetto nella riduzione dell’apporto di sedimenti fluviali 

all’interno dell’area lagunare, ma generarono nel contempo un vero e proprio sconvolgimento 

generale del sistema idraulico ed ecologico della laguna. Anche i litorali ne risentirono in misura 

sostanziale, in particolare quello di Pellestrina e quello meridionale del Lido: i litorali marini delle 

due isole tendevano infatti ad impoverirsi, restando esposti all’erosione generata dal moto ondoso e 

dalle correnti, a causa della drastica riduzione di apporto di sedimenti, e di sabbia in particolare, che 

in precedenza erano scaricati in mare dalle foci e trasportati dai flussi delle correnti litoranee verso 

sud.   

A partire dal XIV secolo e soprattutto con il XVI secolo si svilupparono notevolmente la 

costruzione delle opere di difesa a mare e il potenziamento di quelle già esistenti. Vengono 

realizzate le palate dei porti (moli costituiti da palificate lignee parallele e telaio interno, con tavole 

di contenimento lungo i lati e riempimento interno di materiale inerte). Gli argini litoranei, costituiti 

da terrapieni di pietrame contenuti entro un marginamento palificato (paleselle), vennero poi 

sostituiti, nella prima metà del XVIII secolo, da vere e proprie strutture murarie in conci di pietra 

d’Istria e malta pozzolanica, meglio note come murazzi 33.  

Contestualmente a queste opere di difesa, si svilupparono gli interventi ai canali e alle fuose delle 

bocche di porto, che soffrivano dell’annoso problema rappresentato dall’insabbiamento e della 

conseguente perdita di fondale, con evidenti conseguenze per la navigazione. Alla foce dei canali di 

porto, infatti, si generava una situazione dinamica estremamente favorevole all’accumulo di 

sedimento: con la marea calante, la massa d’acqua in uscita dalla laguna attraverso questi canali si 

                                                 

32 MALASPINA 1876: 20.  
33 GRILLO 1989: 21-51; AA.VV. 1999.  
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scontrava con il moto delle correnti marine e dei venti provenienti dal primo quadrante; in sostanza, 

si verificava uno scontro quasi da direzioni opposte, che obbligava la corrente lagunare a piegare 

verso sud, dando origine al caratteristico orientamento delle bocche lagunari precedenti alla 

costruzione delle dighe ottocentesche. Lo stesso flusso della corrente lagunare tendeva quindi a 

scavare un canale che correva per un tratto parallelo al litorale, corrispondente alla fuosa portuale, 

restando costretto dalla pressione della corrente marina, che generava accumulo di sabbia lungo 

questo confine di contatto “idraulico” tra le acque lagunari e quelle marine. Tale dinamica idraulica 

determinava la formazione degli scanni, cioè dei bassifondi con sviluppo longitudinale in senso 

nord-sud (potevano anche emergere come cordoni sabbiosi) che chiudevano il tratto esterno dei 

canali di porto sul versante a mare. Per questo motivo le fuose, le parti più esterne dei canali di 

porto, avevano una particolare forma “a gomito”, rivolta verso sud.  

 

Figura 9 Porto di Malamocco e Foce del Porto di Malamocco. Particolare della carta della Laguna 
Veneta elaborata dal De Bernardi nel 1844 su rilievi eseguiti nel 1763. La grafica evidenzia in modo 
chiaro lo sviluppo dello scanno litoraneo che delimitava il versante esterno del canale di porto. La 
carta rappresenta una situazione immediatamente precedente all’inizio della costruzione delle dighe 
foranee (nel 1838 presero avvio i lavori del molo nord), che è invece rappresentata in corso d’opera 
nella carta del Paleocapa del 1845 (infra ). Nelle due carte la differente forma degli scanni e del 
percorso della foce del canale di porto (versante a mare) attestano le rapide modificazioni delle 
barriere litoranee e i continui spostamenti dei banchi di sabbia. 
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Figura 10 Carta della Laguna Veneta di Pietro Paleocapa, 1845. Nei riquadri sono evidenziate le tre 
bocche di porto (dall’alto, rispettivamente, la bocca di Lido, quella di Malamocco e quella di 
Chioggia), in cui sono ancora rilevati, con la linea tratteggiata, gli scanni litoranei che costituivano le 
foci degli antichi canali di porto, piegati a gomito verso sud. Nel riquadro centrale a destra, relativo 
alla bocca di Malamocco, si può riconoscere lo stato di avanzamento dei lavori di strutturazione della 
bocca di porto: nel 1845 si era appena conclusa la costruzione della diga nord (seguiranno tuttavia 
ulteriori interventi fino al 1872, infra ); sul versante settentrionale non si era ancora formata la 
spiaggia degli Alberoni.  
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Figura 11 Particolare della bocca di Malamocco nella carta del Paleocapa, 1845 (supra, immagine 
precedente, riquadro centrale). Si riconoscono: la diga nord, completata nel 1845, i cui lavori di 
finitura proseguiranno tuttavia fino al 1872; la radice della futura diga sud, ancora non realizzata (i 
lavori inizieranno infatti nel 1852); lo scanno litoraneo che delimitava il canale di accesso al porto 
interno (la posizione del canale di accesso giustifica i riferimenti toponomastici contenuti nelle fonti 
d’archivio, che denominano spesso la bocca di porto come “Porto di San Pietro” o “di San Piero”, con 
riferimento alla località di San Pietro in Volta nell’isola di Pellestrina.  
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Figura 12 Particolare della bocca di Malamocco nella carta I.G.M. aggiornata al febbraio 1897: presso 
la radice della diga sud, completata nel 1858 (con successivi interventi proseguiti, come per la diga 
nord, fino al 1872), in corrispondenza del Forte di San Pietro, si riconoscono ancora i resti degli scanni 
litoranei che delimitavano l’antico canale di accesso al porto, ridotti a zone di bassifondi sulla spiaggia.  
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Figura 13 Particolare della bocca di Malamocco nella carta I.G.M. edizione del 1958 (basata su rilievi 
del 1887 e sugli aggiornamenti del 1940).  

 

In epoca tardo-medievale la situazione del porto di Lido, il più antico e quello direttamente 

collegato con lo scalo nel bacino di San Marco e con l’Arsenale, era molto compromessa a causa 

delle secche e dei bassifondi che si generavano nel tratto di mare antistante la fuosa e all’interno 

dello stesso canale. Numerosi furono i tentativi per mantenere e incrementare il tirante d’acqua nel 

canale di porto, in modo da permettere il transito delle navi senza eccessivi rischi d’arenamento o 

senza dover costringere i piloti a districarsi in un pericolosissimo dedalo di bassifondi e di canali. 

Per incrementare il fondale veniva utilizzato il sistema sostanzialmente più semplice e naturale, 

ovvero l’autoescavazione idraulica generata dal convogliamento forzato delle acque dei canali e 

dall’incremento della loro velocità tramite la riduzione delle sezioni o l’impostazione di argini e 

palificate. E risulta interessante, in questo contesto, che proprio il porto di Lido sembrò soffrire 

presto della diversione del Brenta, a causa della perdita di energia idraulica necessaria a mantenere 



TERMINAL PLURIMODALE OFF-SHORE al largo della Costa  Veneta 
DIGA FORANEA E TERMINAL PETROLIFERO 

PROGETTO PRELIMINARE 
 

Verifica preventiva dell’interesse archeologico 
 

Settembre 2011 C4-REL-003 Rev.0 
 

  Pag. 76 di 106 
 

pulita la sezione del canale. Così, si giunse addirittura a riattivare la foce, nel tentativo di 

incrementare l’energia attiva nel canale di porto. Ancora il Malaspina può offrirci una sintesi su 

queste vicende: “Ma come avviene sempre delle umane cose, anche il detto principio (ovvero la 

diversione delle foci fluviali all’esterno del bacino lagunare), quantunque di utilità incontrastabile, 

trovò fin da quell’epoca oppositori. Essendo risultato che, pochi anni dopo l’esilio del Brenta dalla 

laguna, la foce del porto di Lido mostrava discapiti tanto nella profondità che nella buona 

direzione, venne attribuita una parte precipua di questo danno allo impoverimento d’acque 

conseguente al sottratto deflusso di questo fiume: quasichè la laguna non avesse il mare per suo 

generoso alimentatore, che col continuo movimento delle sue acque sa provvedere molto bene alla 

sua conservazione. Con la speranza quindi di scongiurare i danni nel porto di Lido, venne di nuovo 

ricondotto il Brenta nell’antica sua bocca di Fusina. Ma soli ottant’anni dopo, toccati con mano i 

danni provenienti alla laguna ed alla città di Venezia dal corso di queste acque, e specialmente 

dallo svilupparsi dei canneti e dal germoglio di quelle erbe palustri che nella miscela delle acque 

salse con le dolci trovano vita e vegetazione rigogliosa, il Brenta venne per la seconda volta 

relegato dal bacino di Venezia e ricondotto a sboccare in quello di Malamocco. … Settant’anni 

trascorsero,durante i quali i vizi nella foce del orto di Lido andarono a mille doppi aumentando. 

Negli oppositori al bando dei fiumi dalla laguna tornò a sorridere l’idea che per salvare il porto di 

Lido ci voleva di nuovo il corso del Brenta. Il governo esitava ad abbracciare tale partito contrario 

al sistema da esso iniziato. Ma intanto veniva nominato doge Francesco Foscari, quello stesso che 

come membro del Consiglio delle acque era stato uno dei più accaniti oppositori alla deviazione 

del Brenta dalla laguna. Fatto sta che coll’autorità sua ducale ottenne che nel 1437 il Brenta 

venisse per la terza volta ricondotto nel bacino di Lido.  

Il governo ebbe però amaramente a pentirsi di tale sconsigliata disposizione, mentre dal miscuglio 

delle acque dolci con le salse derivarono morbi che afflissero la città di Venezia, e la laguna ed il 

porto soffersero nuovi danni. Nel successivo anno 1438 il Brenta fu nuovamente chiuso allo sbocco 

di Fusina per ricondurlo nel bacino di Malamocco, dal quale pure più tardi fu levato per gettarlo 

nel più lontano bacino di Chioggia.  

Ma riconosciuto che anche detto bacino soffriva per il corso di quelle acque, e fatto dal tonde 

riflesso alla solidarietà che passa tra i vari bacini per buona conservazione del sistema lagunare e 

dei suoi porti, si esiliò il Brenta anche dal più lontano bacino di Chioggia, e fu portato unito al 

Bacchiglione a sboccare fuori affatto del perimetro lagunare, cioè nel porto di Brondolo.  
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Dagli effetti utilissimi ottenuti da questa deviazione, cessò nei Veneziani qualunque dubbio che il 

bando dei fiumi dalla laguna fosse il rimedio sovrano per provvedere alla buona sua 

conservazione, e nel medesimo tempo alla salubrità dei suoi abitanti ed alla salvezza de’ suoi 

porti”34.  

La salvezza dei porti diventa quindi uno dei principali obbiettivi degli interventi del governo in 

laguna. Il porto di Lido – San Nicolò, nonostante i gravi problemi che abbiamo visto, rimase il 

principale scalo di Venezia fino al XVI secolo. Ma proprio nel periodo a cavallo tra la fine del XV e 

gli inizi del XVI secolo, i costanti problemi di insabbiamento, le difficoltà di accesso e di 

navigazione nei canali portuali di Lido condussero al progressivo spostamento del traffico navale 

verso la bocca di Malamocco. L’ingesso delle navi a Malamocco non era comunque privo di 

problemi, poiché la fuosa e tutto il canale portuale soffrivano degli stessi problemi di insabbiamento 

e di scarso fondale che abbiamo riscontrato per la bocca di Lido. In uscita dalla laguna il canale di 

porto piegava a gomito verso sud, correndo per un tratto compreso tra il litorale di Pellestrina e il 

parallelo scanno. La documentazione d’archivio, raccolta dalla Dott.ssa Martina Minini, conserva 

una notevole quantità di relazioni sui naufragi e sugli incidenti occorsi alle navi in ingresso al porto 

di Malamocco 35, eventi nei quali si inserisce anche il naufragio della nostra nave (infra, capitolo 

successivo). I problemi più gravi erano causati dai bassifondi e dagli scanni di sabbia in prossimità 

della fuosa; spesso difficili da riconoscere, unitamente all’imperizia (o all’azzardo) di alcuni piloti, 

in caso di maltempo potevano diventare fatali, determinando la rottura del timone e la conseguente 

perdita della nave. Ma era sostanzialmente la combinazione di più fattori a determinare le tragedie: 

innanzitutto il maltempo, e in particolare quello con i venti di traversia da Bora e Levante, 

considerati di traversia riferendosi alla situazione delle bocche naturali, precedenti alla realizzazione 

delle dighe foranee; le forti correnti di marea nel canale o alla fuosa, che spesso impedivano ogni 

possibilità di manovra, costringendo le navi a gettare le ancore per tentare resistere fino 

all’inversione della corrente in atto; lo scontro tra la corrente in uscita e il moto ondoso che, 

unitamente alla direzione e ai salti del vento, poteva rendere le navi a vela del tutto impossibilitate 

alla manovra, magari essendo spinte dal mare e dal vento in una direzione dove incontravano, 

                                                 

34 MALASPINA 1876: 11-12.  
35 MININI  2005. Un’utilissima raccolta di notizie sui naufragi intercorsi tra il XV e il XVIII secolo è rappresentata da 
LOMBARDO 1982.  
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invece, una corrente che le respingeva in senso contrario 36. Altrettanto pericolosi erano i venti da 

Scirocco e da Ostro-Scirocco, che spesso generano vere e proprie tempeste, a cui segue un periodo 

di mare lungo. Se nella conformazione attuale delle bocche di porto questi sono chiaramente venti 

di traversia, in quanto si traversano all’ingresso delle navi nel canale delimitato dai moli, in 

precedenza, prima della strutturazione dei moli (iniziata a partire dalla metà del XIX secolo), questi 

venti potevano teoricamente favorire l’accesso alla fuosa, che era rivolta verso sud, come abbiamo 

ricordato. Tuttavia, in condizioni di mare grosso e maltempo da Scirocco o da Ostro-Scirocco vi era 

il pericolo che le navi, arrivando in velocità, non riuscissero a manovrare agevolmente tra i 

bassifondi; in uno spazio di manovra ridotto, condizionato dalla presenza dei banchi e dei 

bassifondi, tra l’altro in continuo spostamento, un errore nell’imboccare la giusta via per la fuosa 

poteva rivelarsi fatale, portando la nave ad arenarsi. Se si constatava di non riuscire a tenere la 

giusta rotta, l’unica via di salvezza restava sostanzialmente quella di allargarsi subito per 

guadagnare il largo e tentare un successivo ingresso alla bocca di Lido (se era libera e accessibile); 

oppure di dirigersi verso un altro porto, come poteva essere Trieste nel caso dei bastimenti 

maggiori.  

Unitamente al problema delle secche, spesso mal segnalate o addirittura prive di segnalazione, e 

agli errori dei piloti, tutti questi fattori potevano determinare situazioni senza via d’uscita: perduta 

la nave, restava solo quella estrema di tentare la salvezza degli uomini 37. Tali eventi sono registrati 

si a livello archivistico sia, raramente, a livello cartografico. Nella carta che presentiamo di seguito 

sono evidenziati alcuni naufragi avvenuti tra il 1606 e il 1698; particolarmente interessanti per il 

                                                 

36 Ricordiamo qui la sintetica ma chiara descrizione che, nel suo manuale di navigazione, l’Arminjon fece di questo 
fenomeno e della sua pericolosità per le navi in ingresso nei porti: “Sui cavalli dei fiumi ed alle bocche dei porti molto 
spaziosi dove regnano grandi maree le correnti producono forti rigurgiti quando il vento soffia con impeto nella 
direzione opposta, specialmente se la corrente esce e se il vento viene da fuori. L’acqua della marea calante si urta con 
le onde del mare e si solleva tempestosa, insaccando e frangendo con violenza tanto maggiore quanto che  il fondo sia 
più scarso sui banchi e più considerevole al di fuori. L’urto della massa liquida sui fianchi del bastimento è più 
considerevole a causa della forza viva propria dell’acqua. Prima di entrare in un passo stretto dove sia da temersi 
questo fenomeno, chi dirige la nave avrà cura di accertarsi che la velocità sia sufficiente per vincere la corrente, onde 
rimanere il minor tempo possibile in una situazione rischiosa. La pressione del vento sulle vele è aumentata a motivo 
del ritardo al cammino assoluto della nave nella corrente, e l’alberatura è soggetta a sforzi maggiori. Quando la 
velocità della corrente può raggiungere due terzi di quella della nave, si dovrà sempre aspettare il cambiamento della 
marea o almeno che la velocità dell’acqua sia diminuita. Dopo impegnati nel passo sarebbe quasi impossibile tornare 
indietro, perché bisognerebbe presentare il traverso o lasciarsi derivare col mare grosso in poppa; ma quando pure vi 
si riuscisse è molto probabile che fuori del passo il bastimento sarebbe gettato sulla costa” (ARMINJON 1876: 693-694).  
37 Sulle cause di naufragio alle bocche lagunari, in base a quanto attestato dalla documentazione d’archivio, si vedano 
LOMBARDO 1982: 443-445, e MININI  2005: 9-13.   
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nostro contesto sono quelli rappresentati dalle due navi nel settore sopravento della bocca di 

Malamocco, dunque nel settore di mare immediatamente a nord di questa.  

 

 

Figura 14 Particolare di una carta col porto di Malamocco: le navi identificano alcuni naufragi 
avvenuti tra il 1606 e il 1698. Si riconoscono le palificate trasversali poste a parziale protezione del 
canale di porto (A.S.C.R., sezione mappe n. 33). 

 

Diamo di seguito l’ esempio del naufragio di una tartana veneta proveniente da Zante, avvenuto alla 

bocca di Malamocco il 2 ottobre 1789, dalla testimonianza del capitano: “… si levò 

improvvisamente un forte sirocale, che dal rollare del bastimento toccante il timone sopra li scani 

lo stesso si spezzò. E non avendo all’ora alcun altro mezzo per defiggere il bastimento, fu lo stesso 
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spinto dal forte siroccale sopra una secca alla terza pallada di San Pietro, ove investì, e la notte 

alle ore cinque si spezzò il bastimento e in pochi momenti si ridusse in minutissimi pezzi”38.  

Significativa è poi la vicenda occorsa a due imbarcazioni provenienti da Suara di Tripoli e 

naufragate il 5 gennaio 1784 alla bocca di Malamocco. Si tratta quasi di un paradigma, di una 

specie di summa degli accidenti che più frequentemente incorrevano all’ingresso della fuosa e delle 

dinamiche che portavano al naufragio. Ecco quanto occorse alla nave veneta Real Nicolà, che, 

provenendo da nordest (aveva imbarcato il pilota a Punta Piave), tentò di entrare in porto nonostante 

le condizioni meteo-marine non ottimali; la relazione è del capitano: “ … Arrivati allo scanno del 

Porto si diedero due forti colpi con la puppa, ma abbriviando sempre la nave si passò felicemente 

… il vento non ci permise di tener la prora verso la bocca del porto che molto sottovento, e però 

convenne dar fondo per mezza fuosa, calmando qualche poco della gomena, perché la nave potesse 

restar ferma. Ma cominciando il legno a pestare fortemente sopra il secco, ed essendo la corrente 

di dozana 39, mentre si credeva di crescente, si gettò lo scandaglio e non si trovò che dodici piedi di 

acqua. Per sollevare il bastimento tosto si gettò in acqua la barcazza e caichio, de’ legnami, si 

vuotò le botti d’acqua, si libò del sale, ma tutto inutilmente … di commun consenso si risolse di 

pensare a salvare le nostre vite,  … A forza di remigare, ad onta della corrente contraria, siamo 

arrivati alla punta della pallada del porto, … ivi trovassimo cinque uomini del bastimento 

sopradetto del fratello (infra) con cui eravamo venuti di conserva, a cui era toccata la medesima 

sorte. Nella notte stessa il bastimento si affondò e nel susseguente giorno andò affatto in pezzi”. 

Secondo la testimonianza del pilota, la nave era arrivata felicemente allo scanno del porto, orzando 

per guadagnare la fuosa (ricordiamo che la nave proveniva da nord-est, dunque navigava 

verosimilmente con un vento dal primo quadrante 40); ma, a questo punto, il vento girò a 

Tramontana e non fu più possibile doppiare lo scanno, motivo per cui si ritenne conveniente dar 

fondo (ancorarsi) all’interno della lingua di sabbia (per mezza fuosa, secondo le parole del 

                                                 

38 MININI  2005: scheda n. 5. 
39 Il fatto è interessante. Come poteva l’equipaggio di un grande bastimento essere disinformato sul regime della marea 
in atto ? (avendo per di più il pilota a bordo). La circostanza si deve probabilmente alla tempesta in atto, che dovette 
rendere difficile riconoscere chiaramente sull’acqua, tra vento e onde, il regime della marea in corso.  
40 Il pilota riferisce che quando la nave iniziò ad orzare per imboccare la fuosa e il canale di porto, il vento girò a 
Tramontana e praticamente impedì il prosieguo della manovra. Considerando che proveniva da nord-est, avendo 
imbarcato il pilota a Punta di Piave, doveva navigare in un’andatura portante con mura a dritta, poiché iniziò la manovra 
di ingresso al porto orzando, dunque stringendo il vento e doppiando così l’estremità dello scanno litoraneo che 
delimitava lo sbocco in mare del canale di porto.  Trovatasi improvvisamente con il vento dritto in prua, proprio nel 
momento di imboccare la fuosa, restando impossibilitata a procedere contro vento, pilota e comandante ritennero che 
sarebbe stato più sicuro attendere fermi, dando fondo in mezzo al canale della fuosa.  
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capitano), dove, tuttavia, iniziarono i problemi di cui parla la relazione riportata sopra 41. La vicenda 

narrata assume particolare significato in relazione al nostro contesto, poiché la manovra di 

avvicinamento alla bocca di porto avvenne da nordest, dunque attraversando il settore di mare 

antistante il litorale di Malamocco e poi degli Alberoni. Vicende come quella del Real Nicolà, del 

resto, mettono bene in evidenza l’importanza dello specchio di mare a nordest e ad est della bocca 

di porto, che rappresentava, naturalmente, il settore di avvicinamento alla fuosa per le navi 

provenienti da settentrione, soprattutto in presenza di venti del primo quadrante (Tramontana, Bora 

e Levante), particolarmente violenti e tempestosi lungo i nostri litorali alto-adriatici; ed è ben noto 

che, in condizioni di maltempo o di difficoltà della nave, le fasi di avvicinamento al porto sono 

quelle maggiormente esposte al rischio di naufragio. Lo scanno naturale che delimitava l’ingresso 

del porto di Malamocco, ben riconoscibile in tutta la cartografia storica precedente alla 

strutturazione delle dighe foranee ottocentesche (infra, selezione cartografica), rappresentava 

dunque un ostacolo pericolosissimo, difficile da aggirare se non si impostava la manovra a 

sufficiente distanza dalla riva o se, a causa dello scarroccio o di un’avaria, la nave finiva per scadere 

troppo sotto riva. In tale circostanza, infatti, l’unica via di salvezza poteva essere quella di frenare la 

corsa calando le ancore e tentando in questo modo di resistere alla tempesta. Come dimostrano i 

documenti, sia storici che archeologici (supra), relativi ai naufragi avventi in questa zona il settore 

di mare a nordest dell’attuale diga nord della bocca di porto risulta potenzialmente interessato dalla 

presenza di relitti.     

Come abbiamo visto dalla relazione del capitano, la nave Real Nicolà viaggiava di conserva con un 

secondo bastimento, che fece naufragio lo stesso 5 gennaio 1784. Si trattava della checchia veneta 

Madonna di Scopò e Agatisto, anch’essa proveniente da Suara di Tripoli. Il pilota fu preso a bordo 

sempre alla Punta di Piave. Dalla relazione del capitano: “… mi condusse entro al scano, ove 

rinfaciatosi il vento da greco tramontana non fumo più in caso ne’ di uscir dal scano ne’ di entrar 

nel porto. Sicché fui costretto di getar l’ancora speranza, quale non potendo far presa, pensai … di 

poter entrar nel porto di Chioza per non perir in quella marina, … per mia sfortuna non fu 

possibile di drizar il vastimento per il cammino da noi divisato, onde verso le ore diesisette circa il 

vento ed il mare mi gettò sopra ad uno scanno in faccia il littoral di San Pietro della Volta … 

risolvemo di abbandonar la nave essendovi in santina un piede e mezzo d’acqua … Nel giorno 

                                                 

41 MININI  2005: scheda n. 2; LOMBARDO 1982: 494, n. 327.  
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susseguente si sparse la nuova per Chioggia tutta che il bastimento erasi rotto in mille pezzi e si 

era affatto naufragato con tutte le cose e merci sopra di essa esistente” 42.  

Per risolvere il problema dell’insabbiamento alla foce dei canali di porto, e la conseguente 

formazione dei pericolosi scanni e bassifondi litoranei, il principale sistema di intervento applicato  

fin da epoca medievale, è consistito, come abbiamo visto, nel convogliare la massima energia 

idraulica verso i canali stessi e nel favorire l’accelerazione della corrente, attraverso la riprofilatura 

delle sezioni e il marginamento delle sponde. In sostanza, l’ultimo tratto di questi grandi canali, 

estremità del complesso sistema idraulico lagunare, dove si convogliano e transitano 

quotidianamente le enormi masse d’acqua trasferite dai moti di marea, costituisce lo sbocco a mare 

di una specie di “sifone” che agisce direttamente sui processi di sedimentazione, in modo tanto più 

intenso quanto maggiore è l’energia dinamica sviluppata e secondo la direzione in cui viene 

convogliata.  

La situazione delle fuose, che piegavano a gomito verso sud, imponendo alle imbarcazioni un 

tortuoso percorso di ingresso al canale, costantemente minacciate dallo spostamento dei banchi di 

sabbia, e quella dei canali di porto, anch’essi sempre minacciati dalla riduzione del fondale e dal 

restringimento dell’alveo, determinò la scelta di modificare radicalmente la morfologia delle bocche 

di porto, intervenendo con importanti infrastrutture. I grandi sforzi realizzati per il continuo 

dragaggio dei canali, infatti, oltre a quelli condotti alla bocca di Malamocco per sistemare il Canale 

della Rocchetta con arginature ed escavi dell’alveo, non fornivano risultati definitivi.  

Il nuovo indirizzo programmatico e progettuale, che venne intrapreso tra la fine del XVIII e gli inizi 

del XIX secolo, aveva come obbiettivo quello di assicurare finalmente la sicurezza di accessibilità 

dei porti, dunque di eliminare il problema dei bassifondi e degli scanni di sabbia al loro ingresso, di 

garantire il mantenimento di un fondale e di una sezione adeguata anche al transito delle navi più 

grandi, di migliorare gli approdi interni e di quelli in area lagunare alla radice dei canali di porto. 

L’unico sistema era appunto quello di creare dei grandi moli che permettessero di dare all’ultimo 

tratto dei canali di porto un andamento rettilineo. In questo modo, l’energia dinamica della corrente 

in uscita sarebbe stata convogliata, potremmo dire “lanciata” direttamente contro gli scanni 

litoranei, che, di conseguenza, sarebbero scomparsi in modo naturale, essendo costantemente 

                                                 

42 MININI  2005: scheda n. 3; LOMBARDO 1982: 495, n. 328.  
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sottoposti ad una azione di erosione del sedimento sabbioso, il cui trasferimento lontano dalla 

bocca, infine, sarebbe stato garantito dai moti delle correnti marine litoranee. I marginamenti 

spondali costituiti dai moli di pietra avrebbero inoltre accelerato la velocità della corrente, con 

effetti positivi sull’incremento e sul mantenimento della batimetria dei canali. La profondità del 

canale di porto alla bocca di Malamocco era di circa 5 m. alla fine del XV secolo e si conservò più o 

meno costante, intorno a questo valore, fino agli inizi del XIX secolo, essendo determinata dallo 

stabilimento naturale del porto, cioè dall’equilibrio della condizione idraulica tra la laguna e le 

bocche di porto, equilibrio attraverso cui si mantiene lo stato di escavazione naturale del canale.  

Vennero inoltre studiati diversi sistemi specifici per mantenere libere le bocche dei porti, sempre 

sfruttando l’energia della corrente in rapporto con il regime dei venti regnanti, come nel caso del 

cosiddetto “sistema Cialdi”, sinteticamente descritto dall’Ing. Romano nel 1875: “Alla diga di 

sopravvento, l’eminente idraulico e marino fa succedere, costruita sul prolungamento dello stesso 

su asse, una, per così dirla, protrazione isolata in mare, così che fra questa e la diga, che parte dal 

litorale, rimanga una interruzione più o meno lunga a seconda dei casi. Là dove termina la diga di 

sopravvento attacca ad essa una gettata, parallela o pressappoco al litorale, in guisa che il flutto, il 

quale viene in direzione più o meno normale alla diga, deve essere indirizzato all’apertura 

succitata e costretto a correre dinnanzi alla foce del porto, formando con l’asse di esso un angolo 

ottuso verso mare. Da questa disposizione non si può negare che la corrente marina avrà 

aumentata la sua velocità; e per la quantità di moto impressogli dal vento e per quella che vi 

aggiunge il restringimento di sezione dello sbocco, per il quale è forzata a passare, correrà rapida 

oltre la bocca di porto, portando seco le sabbie, che teneva in sospensione, anziché lasciare che si 

depositino dinnanzi alla foce ed agendo anzi come potenza effossoria”43.  

Tuttavia, alla fine del XVIII secolo la situazione appariva critica, poiché lo scanno subacqueo alla 

fuosa del canale di porto di Malamocco continuava a dilatarsi sia in larghezza che in altezza, 

“sbarrando per conseguenza la bocca ed obbligando il canale della foce a ripiegarsi e prendere un 

andamento tortuoso e malagevole all’entrata e sortita dei bastimenti”44. Con l’inserimento di 

Venezia nel dominio francese, riconosciuta la fondamentale importanza strategica di Venezia tanto 

per la marina militare quanto per quella commerciale, nel 1806 Napoleone I istituì una 

Commissione di studio composta dai più celebri ingegneri dell’epoca: Prony, Sganzin, Bertin de 

                                                 

43 ROMANO 1875: 7.  
44 MALASPINA 1876: 23.  
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Veaux, Salvini e Wanderberg. Alla fine dello stesso anno, la Commissione presentò le sue proposte 

al Ministero della Marina, comprendenti una quantità di grandi opere destinate alla sistemazione del 

porto di Malamocco e all’apertura di una via di comunicazione adeguata tra questo e l’Arsenale. 

Venne stabilito di realizzare un nuovo ingresso alla Darsena Novissima dell’Arsenale (dove sorgerà 

la Porta Nuova); di realizzare un canale di collegamento tra l’Arsenale e il porto di Malamocco, di 

profondità e larghezza adeguate al transito dei grandi bastimenti; di sistemare il porto medesimo 

(canale di porto di Malamocco), rendendolo atto al transito di vascelli da 74 cannoni; di scavare 

all’interno del porto, sul versante lagunare (attuale zona degli Alberoni), una stazione di approdo 

per vascelli da 74 cannoni. Di particolare importanza per gli sviluppi successivi delle bocche di 

porto, fu il progetto di realizzare due dighe foranee parallele “allo scopo di squarciare lo scanno e 

formare un eccellente porto-canale della profondità di circa 24 piedi parigini pari a circa metri 

8,00; profondità che, secondo il concetto della Commissione, si sarebbe creata e mantenuta con la 

forza stessa della corrente specialmente durante il riflusso”45. 

Queste opere vennero attuate solo in minima parte, a causa del crollo dell’impero francese e della 

caduta di Venezia nelle mani dell’Austria . A partire dal 1830, grazie all’opera di Pietro Paleocapa, 

Direttore Generale delle Pubbliche Costruzioni per le Province Venete, i progetti della 

Commissione francese per la bocca di Malamocco vennero ripresi in considerazione e, dopo essere 

stati riadattati dallo stesso Paleocapa, vennero messi in atto sotto la sua direzione dal governo 

austriaco. Del resto, la disastrosa situazione del canale di Malamocco e, soprattutto, 

dell’imboccatura del canale Rocchetta, resa ormai impraticabile dalla riduzione del fondale, già nel 

1818 aveva obbligato il Governo a stanziare dei fondi speciali per intervenire e dal 1826 iniziarono i 

grandi lavori di escavo per ridurre i diversi tronchi del cosiddetto Gran Canale di Militare e 

Commerciale Navigazione dal porto di Malamocco all’Arsenale di Venezia, col fine di portarne la 

profondità a 5 m. e la sezione minima a 20 m.  

Iniziarono quindi i grandi lavori per la costruzione delle dighe foranee, che cambiarono 

radicalmente la morfologia delle bocche di porto, consegnandole alla loro forma attuale, ora in fase 

di ulteriore evoluzione con la realizzazione delle infrastrutture destinate alla regolazione dei flussi 

di marea contro le acque alte eccezionali. I lavori iniziarono alla bocca di Lido, quindi alla bocca di 

                                                 

45 Ibidem.  
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Malamocco e infine a quella di Chioggia, interessando complessivamente un arco di tempo che va 

dalla metà circa del XIX secolo ai primi tre decenni del XX secolo 46.  

Alla bocca di Malamocco i lavori iniziarono con la diga nord, quella urgentemente necessaria per 

proteggere l’ingresso al canale di porto dai venti regnanti e dominanti del primo quadrante. Il molo 

nord venne realizzato tra il 1838 e il 1845 (a cui seguirono ulteriori lavori, fino al completamento 

definitivo nel 1872), mentre il molo sud venne iniziato nel 1852 e completato nel 1858 (a cui si 

aggiunsero ulteriori interventi negli anni successivi, conclusi anche in questo caso nel 1872) 47. Nel 

corpo cementizio dei moli (malta pozzolanica con grosse schegge di pietra calcarea) vennero 

affogati dei cannoni utilizzati come bitte – prese di ormeggio; attualmente, quelli del molo nord 

sono tutti in situ, mentre n. 6 cannoni del molo sud sono stati rimossi e recuperati dal tratto obliquo 

alla radice della diga, che è stata smantellata per consentire la realizzazione della conca di 

navigazione alternativa (sempre nell’ambito delle infrastrutture destinate alla regolazione dei flussi 

di marea contro le acque alte eccezionali) 48. La documentazione d’archivio raccolta dalla Dott.ssa 

Martina Minini attesta che per il molo nord venne previsto l’allestimento di n. 20 prese da ormeggio 

(bitte) costituite da cannoni di reimpiego, mentre per il molo sud furono previste n. 9 prese da 

ormeggio, costituite sempre da cannoni di reimpiego, dislocati a distanza di 100 m. uno dall’altro 49. 

Appartengono a questo nucleo i sei cannoni recuperati.  

 

                                                 

46 Le opere di sistemazione delle bocche di porto iniziarono nel 1838, con l’avvio dei lavori alla diga nord della bocca di 
Malamocco e si conclusero nel 1932, con la fine dei lavori alla bocca di Chioggia. Procedettero, nell’ordine, con i lavori 
alla bocca di Malamocco (1838-1858, con ulteriori interventi fino al 1872), quelli alla bocca di Lido (1882-1910) e 
quelli alla bocca di Chioggia (progetto del 1912, conclusione dell’opere nel 1932).  
47 MARCON 1878: 91-95; COSTANTINI 2004: 91-92.  
48 MEDAS 2006.  
49 MARCON 1878: 93-94.  
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Figura 15 Bocca di Malamocco, molo nord: cannone inserito nel corpo del molo, come bitta – resa di 
ormeggio. Precisamente a questi cannoni fanno riferimento i documenti riportati di seguito.  

 

 

Figura 16 Disegno con progetto di inserimento dei cannoni-prese di ormeggio nel molo nord alla bocca 
di Malamocco (5 agosto 1842): “Imp. Reg. Marina Porto di Venezia. Profilo della Gran Diga di Nord 
fuori del porto di Malamocco, con indicazione delle prese per Gegomo ed ormeggio de’ Bastimenti 
risultante dal Voto Commissionale espresso nel relativo Protocollo n. 474 chiuso il giorno 5 Agosto 
1842. Venezia, 5 Agosto 1842” (Archivio di Stato, Venezia – documento estratto dalla Dott.ssa Martina 
Minini). 
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Figura 17 Uno dei cannoni-prese di ormeggio inseriti nel corpo del molo sud alla bocca di Malamocco, 
durante lo smontaggio del tratto di molo interessato (maggio 2005). La parte bianca corrisponde al 
tratto di cannone inserito nella malta cementizia (il circolo di colore rosso evidenzia la posizione dello 
stemma con la corona reale inglese); la parte ossidata corrisponde alla porzione emergente dal piano 
di calpestio del molo. 

 

I documenti relativi ai cannoni del molo nord consentono tuttavia di ottenere un termine di 

confronto verosimile anche per i cannoni del molo sud, almeno in relazione alla cronologia. Si tratta 

di due disegni, databili al 1842, che rappresentano il sistema di inserimento dei cannoni-prese di 

ormeggio nel corpo del molo. Ad un disegno dell’agosto 1842 sono allegati i carteggi per l’acquisto 

dei cannoni a Londra. I primi anni ’40 rappresentano dunque il terminus ante quem per collocare 

cronologicamente i cannoni del molo nord (e probabilmente anche quelli del molo sud). Ne 

consegue che, trattandosi di pezzi vecchi e ormai fuori uso, la datazione dei cannoni dovrà risalire 

indietro almeno di qualche decennio, agli inizi del XIX o alla fine del XVIII secolo.  

Altrettanto interessante è la documentazione relativa alla sistemazione dell’area di approdo interna 

alla bocca di Malamocco, anch’essa già prevista nel progetto della Commissione francese, dove si 

prevedeva la realizzazione di un ancoraggio e ormeggio per vascelli da guerra da 74 cannoni. 

Alcuni anni fa, nell’ambito dei lavori per la sua ristrutturazione, dalla riva degli Alberoni furono 

smontati un cannone e un’ancora di ferro. Anche in questo caso, un documento dell’Archivio di 

Stato di Venezia, segnalato dalla Dott.ssa Martina Minini, consente di avere un riferimento 

cronologico e funzionale significativo. Si tratta di un disegno di progetto del 1830 relativo al 

fascicolo con cui si stabilisce di “immurare” due ancore nel settore interno del porto di Malamocco, 

nel canale della Rocchetta, e una nelle fondamenta di San Nicolò del Lido, la cui cicala serviva per 

l’ormeggio delle navi da guerra. In questo caso, dunque, il reimpiego riguardava non solo i cannoni 
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con funzione di bitte, ma anche le ancore da inglobare orizzontalmente nella struttura della riva, 

realizzata con conci litici. Come si evince dal disegno, e come testimonia l’esemplare tuttora in 

opera nella riva degli Alberoni (si veda la fotografia riportata di seguito), le ancore venivano 

inserite trasversalmente alla riva, con le marre all’interno della struttura e con l’estremità del fusto 

che fuoriusciva dalla riva stessa verso il canale. In questo modo, il grosso anello della cicala 

fungeva da presa di ormeggio, per legarvi le gomene.   

 

 

Figura 18 L’ancora M5 smontata dalla riva degli Alberoni, dove era “immurata” per l’ormeggio delle 
navi da guerra (l’anello della cicala usciva dalla riva per legarvi le gomene).  

 



TERMINAL PLURIMODALE OFF-SHORE al largo della Costa  Veneta 
DIGA FORANEA E TERMINAL PETROLIFERO 

PROGETTO PRELIMINARE 
 

Verifica preventiva dell’interesse archeologico 
 

Settembre 2011 C4-REL-003 Rev.0 
 

  Pag. 89 di 106 
 

 

Figura 19 Disegno del 1830 relativo al fascicolo con cui si stabilisce di “immurare” due ancore nel 
settore interno del porto di Malamocco, canale della Rocchetta, e una nelle fondamenta di San Nicolò 
del Lido, la cui cicala serviva per l’ormeggio delle navi da guerra (Archivio di Stato, Venezia – 
documento estratto dalla Dott.ssa Martina Minini). 

 

Figura 20 Anello di ormeggio costituito dalla cicala di un’ancora “immurata” nella riva degli 
Alberoni, tuttora in opera. Si tratta della medesima posizione in cui si trovava l’ancora M5. A 
quest’ancora tuttora “immurata” e ad M5 si riferisc e probabilmente il documento del 1830 riportato 
sopra.  

L’ancora in questione, denominata M5, corrisponde al tipo “Pre-Ammiragliato” con ceppo di legno, 

realizzata tramite forgiatura. Il quadrato presenta un dente trasversale funzionale al bloccaggio delle 
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due mezze sezioni del fusto del legno, secondo un sistema perfettamente corrispondente a quello 

che compare nella sezione dedicata alla forgiatura delle ancore nell’Encyclopédie di Diderot e 

D’Alembert  (Paris 1751-1772, sezione Forge des ancres, Paris 1769). Ciascuna delle palme 

presenta un foro passante del diametro di 3 cm. all’angolo della base, in posizione contrapposta tra 

le due palme. Verosimilmente, si tratta dei fori funzionali ad “appennellare” l’ancora quando veniva 

alloggiata a riposo sul mascone della nave (appesa alla gru del capone tramite il canapo e tenuta in 

posizione orizzontale tramite una ritenuta che si agganciava, appunto, nel foro della palma rivolta 

verso l’alto). In definitiva, tanto il documento del 1830, che rappresenta un terminus ante quem per 

datare i nostri due reperti, quanto la tipologia dell’ancora, con particolare riferimento al confronto 

dell’Encyclopédie, permettono di riferire quest’ultima ad un periodo compreso tra il XVIII e gli 

inizi del XIX secolo, con la possibilità di estendere ulteriormente verso l’alto il range cronologico.  

A completamento del capitolo, riportiamo una sequenza di carte storiche relative alla bocca di 

Malamocco 50, georeferenziate su cartografia C.T.R. 51, che permettono di apprezzarne l’evoluzione 

geomorfologica negli ultimi duecentocinquanta anni circa, di contestualizzare le problematiche 

nautiche di cui si è discusso e quelle storiche che hanno condotto alla costruzione delle grandi dighe 

nel XIX secolo, per risolvere l’annoso problema dell’insabbiamento e dell’ostruzione delle fuose e 

dei canali di porto.  

 

                                                 

50 Per la cartografia storica rimandiamo a: FAVERO, PAROLINI, SCATTOLIN 1988; AA.VV. 1995; BONDESAN, 
FURLANETTO, LAVORATO, MAGRI 2003.  
51 Per la georeferenziazione della cartografia si vedano: SURACE 1999 e PRIMON 2004a.  
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Figura 21 Carta storica del Vonzach, 1801-1805. In questa carta lo scanno litoraneo è rappresentato 
tagliato da canali / varchi trasversali, attestando, pur in forma schematica, le costanti e rapide 
modificazioni che subiscono queste barre litoranee semisommerse (le carte storiche presentate di 
seguito sono state messe a disposizione dell’UOA dall’archivio cartografico del SIN-Magistrato alle 
Acque-CVN e sono state georeferenziate a cura del geom. Francesco Abbagnara, UOA-CVN). 
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Figura 22 Carta storica del Deneix, 1809-1811. 

 

 

Figura 23 Carta storica del De Bernardi, 1843-1844. 

 



TERMINAL PLURIMODALE OFF-SHORE al largo della Costa  Veneta 
DIGA FORANEA E TERMINAL PETROLIFERO 

PROGETTO PRELIMINARE 
 

Verifica preventiva dell’interesse archeologico 
 

Settembre 2011 C4-REL-003 Rev.0 
 

  Pag. 93 di 106 
 

 

 

Figura 24 Carta storica del Paleocapa, 1845. 

 

Figura 25 Carta storica del Marcon, 1878. 
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Figura 26 Carta storica del Magistrato – I.G.M., 1931, in cui, derivando da cartografia ottocentesca, è 
ancora raffigurato l’andamento dello scanno litoraneo e dell’antica fuosa, in un’epoca in cui le dighe 
erano già state ultimate. 

 

A conclusione di questo excursus storico sulla bocca di porto di Malamocco non si può omettere 

una pur breve panoramica sui relitti rinvenuti al suo interno e nelle sue immediate vicinanze. Come 

è noto, la maggior parte delle scoperte si contestualizza con le attività archeologiche svolte in 

appoggio alle opere per la regolazione dei flussi di marea (sistema MOSE) tra il 2003 e il 2010.   

Procedendo dal mare antistante la bocca di porto e facendo riferimento alla nuova topografia della 

bocca di porto, dunque alle nuove infrastrutture realizzate per il sistema MOSE, incontriamo: il 

“Relitto dei tubi” (attualmente ubicato lungo il versante settentrionale della lunata esterna, al 

margine del cosiddetto bacino di evoluzione che immette verso la costruenda conca di navigazione 

del porto rifugio); il “Relitto dei cannoni” (situato sul versante esterno della stessa lunata, lato 

mare); il “Timone di San Pietro” (non propriamente un relitto, ma soltanto il timone, rinvenuto 

all’interno dell’area protetta dalla lunata esterna, nel bacino di evoluzione sopra citato); il “Relitto 

del molo sud” (rinvenuto in corrispondenza dell’estremità occidentale della conca di navigazione); 
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il “Relitto di ferro” (rinvenuto all’interno del canale di navigazione, lungo la diga meridionale al 

traverso della costruenda conca di navigazione); il “Relitto della Rocchetta 1” e il “Relitto della 

Rocchetta 2” (rinvenuti nel canale di navigazione, nella zona di spianamento dei fondali presso cui 

saranno alloggiati i cassoni di ancoraggio delle paratoie mobili); il “Relitto delle Ceppe” (ubicato 

presso l’estremità occidentale della bocca di porto, tra la diga detta “delle Ceppe” e l’estremità 

settentrionale dell’isola di Pellestrina – S. Maria del Mare). Ai relitti si aggiunge, come accennato, 

una notevole serie di ancore, per lo più riferibili agli eventi bellici della prima e della seconda 

guerra mondiale.  

 

 

Figura 27 Posizione dei relitti alla bocca di porto di Malamocco. 

 

Relitto dei tubi 

I resti dello scafo si conservano per una lunghezza di 20 m. e per una larghezza compresa tra 4 e 5 

m., al di sotto del carico costituito da grandi tubi di varia tipologia. In base alle caratteristiche 
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strutturali dello scafo, alla tipologia del carico e al più ampio contesto storico, il relitto può 

collocarsi cronologicamente tra la metà del XIX e la prima metà del XX secolo (CAPULLI 2004).  

 

Relitto dei cannoni 

I resti dello scafo si conservano per una lunghezza di oltre 40 m. e per una larghezza massima 

compresa tra 9 e 10 m. Si conserva anche la pala del timone, che presenta una lunghezza di 10 m. Il 

relitto ha restituito una straordinaria quantità di reperti di grande pregio, tra cui ricordiamo quattro 

cannoni (due dei quali recuperati), armi da fuoco leggere (una pistola e almeno i resti di tre fucili), 

centinaia di proiettili (palle di cannone, palle da fucile e da pistola, palle per cariche a mitraglia, 

proiettili a sbarra), un corredo di circa duecento piatti di peltro di produzione inglese, numerosi 

utensili e diverse pentole da cucina, attrezzi da carpenteria navale, elementi dell’attrezzatura di 

bordo, oggetti di uso personale dell’equipaggio, ceramiche. Le indagini d’archivio hanno permesso 

la probabile identificazione della nave con il vascello di primo rango “Croce Rossa”, varata 

nell’Arsenale di Venezia nel 1698 e naufragata poco fuori la fuosa di Malamocco nel 1715 (MEDAS 

2008c; D’AGOSTINO, GALLETTA , MEDAS 2010).  

 

Timone di San Pietro 

Si tratta della pala di un grande timone, conservata per una lunghezza di 8,50 m., per una larghezza 

di 1,70 alla base e di 0,80 m. alla sommità. La pala è composta da grosse tavole unite tra loro 

tramite perni metallici. Al nucleo centrale, costituite da una tavola portante centrale e da tavole 

aggiunte dello spessore medio di 36 cm., sono fissate tavole di minor spessore, determinando una 

struttura “a sandwich”. Probabilmente, il timone venne perduto da un bastimento finito in secca 

sugli scanni presso la fuosa portuale. Risulta difficile attribuire una datazione precisa, che, in ogni 

caso, risulterebbe non posteriore alla metà del XIX secolo, con la possibilità di risalire ad una 

cronologia più alta (MEDAS 2007; TIBONI 2008).  

 

Relitto del molo sud 

Lo scafo si conserva per una lunghezza di quasi 30 m. e per una larghezza di circa 7 m. L’opera 

viva è ricoperta da lamine di rame. La fiancata sinistra è conservata fino all’altezza dei bagli di 

coperta. Si tratta probabilmente del relitto di un brigantino o di un brigantino-goletta che rientrava 

nella classe di imbarcazioni ottocentesche “sotto le 300 tonnellate”. La nave, costruita 
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probabilmente tra la fine del XVIII e gli inizi del XIX secolo, fece naufragio intorno ala metà del 

XIX secolo, come si può arguire dalle date di un gruppo di monete rinvenute a prua, sul fondo dello 

scafo; venne quindi abbandonata e smantellata all’interno della fuosa portuale di Malamocco, come 

testimoniano la pressoché totale assenza del carico e i tagli netti realizzati “in antico” nei bagli del 

ponte mediano (GALLETTA , MEDAS 2007; GALLETTA , MEDAS 2008; BELTRAME, GALLETTA , 

MEDAS, SOCAL, TURCHETTO, ZANETTI 2010).  

 

Relitto di ferro 

Relitto di imbarcazione in ferro delle dimensioni di 40 x 15 m. ca., completamente divelto e con 

elementi sconnessi. L’imbarcazione era dotata di propulsione a vapore, come testimoniano i resti 

della caldaia a tubi. Le lamiere dello scafo erano unite tramite perni di ferro ribattuti. Il relitto è 

riconducibile agli anni ’20-’30 del Novecento ed è forse identificabile con una “bettolina” della R. 

Marina Italiana, affondato durante il secondo conflitto mondiale (MEDAS 2010).  

 

Relitto della Rocchetta 1 

Il relitto di presenta fratturato in due tronconi: il primo, che include l’estremità di poppa, si conserva 

per una lunghezza di 19 m.; il secondo, che conserva l’estremità di prua, ha una lunghezza di 7 m. 

Sulla base delle caratteristiche dello scafo, in particolare per la sua stellatura, si ipotizza che il 

relitto sia pertinente ad una nave da guerra di secondo rango, come potrebbe essere una fregata o un 

brigantino, riferibile alla metà del XIX secolo (CAPULLI 2010).  

 

Relitto della Rocchetta 2 

Relitto di imbarcazione in legno, smembrato e solo parzialmente conservato presso una delle due 

estremità (prua o poppa). L’ingombro del relitto, comprese le parti sconnesse, misura 19 m. in 

lunghezza e 7 in larghezza. In base alla tipologia strutturale si può ipotizzare una datazione nel XIX 

secolo (MEDAS 2005).  

 

Relitto delle Ceppe 

Il relitto si presenta completamente smembrato, composto da circa centocinquanta elementi lignei 

distribuiti su un’area di fondo di quasi novecento metri quadrati. L’opera viva era originariamente 
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rivestita con lamine di rame. Per le sue caratteristiche costruttive, si ipotizza che il vascello sia stato 

costruito a Venezia e che il naufragio possa collocarsi agli inizi del XIX secolo. La tipologia della 

nave potrebbe assimilarsi a quella di un brigantino o di un clipper (D’AGOSTINO 1998: 99-101; 

BELTRAME 2008). 

 

Ancore 

Dalla bocca di porto di Malamocco provengono 8 ancore di varie dimensioni, databili tra il XIX e la 

prima metà del XX secolo. Si tratta di cinque ancore “Ammiragliato” con ceppo mobile (una 

particolarmente grande, con il fusto che misura 4,20 m. di lunghezza), di un’ancora “Pre-

Ammiragliato” con ceppo fisso in legno (mancante) e di due ancore senza ceppo di tipo “Byers” o 

similari (MEDAS 2006; MEDAS 2008).  
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7 CONCLUSIONI 

Lo studio di valutazione preliminare dell’interesse archeologico ha analizzato distintamente il versante 

lagunare e il versante a mare, in considerazione delle loro diverse caratteristiche sia dal punto di vista 

ambientale sia da quello storico e archeologico. In particolare, i due settori risultano molto diversi anche in 

relazione alle possibili interferenze archeologiche determinate dall’opera.  

Nel settore lagunare, infatti, lo sviluppo dei fasci tuberi in profondità al di sotto del piano di fondo naturale 

(- 30 m., dunque a quote non interessate da fenomeni antropici antichi) e la loro messa in opera per mezzo 

di trivellazioni orizzontali teleguidate riducono la possibile interferenza archeologica ai soli punti di 

risalita/manutenzione e alle aree immediatamente adiacenti. Nel versante a mare, invece, le modalità di 

esecuzione dell’opera, tramite escavo del canale di posa sul fondo marino, possono interferire in modo 

diretto con eventuali preesistenze archeologiche.  

Lo studio si è articolato attraverso tre fasi:  

1. ricerca e valutazione dei dati archeologici pregressi, con spoglio della bibliografia scientifica 

(monografie e articoli editi) e analisi dei dati conservati presso gli archivi della Soprintendenza per i 

Beni Archeologici del Veneto (relazioni archeologiche); 

2. elaborazione di una scheda sito, basata sul format fornito dal Ministero per i Beni e  le Attività Culturali, 

per ciascuno dei siti riscontrati nel territorio in esame (risultano n. 9 schede per il tratto lagunare e n. 9 

schede per il tratto in mare);  

3. inserimento dei dati puntuali scaturiti dalla ricerca in: 

a. una tavola delle “interferenze” archeologiche (Tavola C6-DIS-022, siti di età antica); 

b. due tavole (laguna e mare) delle “interferenze” storiche (Tavole C5-DIS-010 e C5-DIS-011, siti 

di età medievale, moderna e contemporanea con base la carta georeferenziata di Angelo Emo 

del 1762); 

c. una tavola riassuntiva delle “interferenze” storico-archeologiche (Tavola C5-DIS-012).  

 

Lo studio ha evidenziato, in sintesi, la situazione seguente, distinta per il versante lagunare e il 

versante a mare interessati dal progetto: 

• Versante lagunare. La carta archeologica della laguna veneziana, elaborata dal Servizio 

Informativo del MAV-CVN in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici 

del Veneto, indica per le aree occupate dalle isole artificiali funzionali alla manutenzione delle 
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condotte la presenza prossimale (entro km 1) di alcuni siti archeologici. Le due zone più 

sensibili sono rappresentate dall’isola dei Serbatoi Petroliferi” (dove sono stati effettuati 

interessanti ritrovamenti che documentano l’indubbia presenza di facies archeologiche) e 

dall’area circostante l’Ottagono Abbandonato  (dove le indagini condotte da Ernesto Canal 

segnalano la presenza di diversi siti archeologici, forse in relazione con l’antico porto ricordato 

dalle fonti alla foce del Medoaco).  

• Versante a mare. Per il settore marino compreso tra l’abitato di Malamocco e la bocca di porto 

di Malamocco, sono segnalati diversi rinvenimenti archeologici che, tuttavia, salvo poche 

eccezioni, non è possibile ubicare con precisione. Tra questi, i più importanti sono rappresentati 

dai resti di due naufragi, collocabili entro una distanza di 1,5 miglia dal litorale; si tratta del 

“Relitto del vetro” (seconda metà del XVI – inizi del XVII secolo), precisamente posizionato e 

già oggetto di indagine archeologica, e di un relitto di imbarcazione “cucita” di età romana (I-II 

sec. d.C.), di cui si sono rinvenuti resti di scafo sparsi, senza tuttavia poter identificare la 

posizione precisa del relitto. Si segnalano, inoltre, rinvenimenti occasionali relativi sempre a 

reperti di età romana, in particolare tre ceppi d’ancora in piombo e un’ancora di ferro, a cui si 

aggiungono l’ancora di ferro e altri oggetti di pregio rinvenuti nella stessa area del “Relitto del 

vetro”. Va sottolineato, del resto, che la contestualità areale di naufragi riferibili ad epoche 

diverse rappresenta una circostanza ben documentata in diverse località del Mediterraneo.   

Sempre per l’epoca antica, all’evidenza archeologica si aggiungono un’importante evidenza 

storica e paleoambientale. La posizione topografica delle scoperte sopra citate, per quanto 

imprecisa, si colloca infatti, significativamente, nello specchio di mare antistante una delle 

principali foci dell’antico Medoaco, probabilmente quella presso cui sorgeva il “grande porto” 

ricordato dallo storico Strabone, i cui resti potrebbero trovarsi nell’area in prossimità 

dell’Ottagono abbandonato, secondo quanto evidenziato dalle ricerche e dalle ricostruzioni 

paleoambientali di Ernesto Canal. In base a questa ricostruzione, dunque, lo specchio di mare 

oggi compreso tra la diga nord della bocca di porto e l’abitato di Malamocco identificherebbe 

l’area antistante la bocca di porto antica, certamente interessata da un importante traffico navale 

e da attività nautiche connesse (transito, sosta in rada, allibo etc.). L’importanza storico-

archeologica di questo specchio di mare è ribadita dai documenti a partire dall’età tardo-

medievale, quando, a causa del progressivo insabbiamento della bocca di Lido, la bocca di porto 

di Malamocco iniziò ad assumere un ruolo primario per l’accesso alla laguna e ai porti di 

Venezia, tra la seconda metà del XV e gli inizi del XVI secolo. 
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lntroduzione

L' area oggetto di questa ricerca storico - archivistica, compresa tra l ' abitato di Malamocco e il

l itorale a sud del l ' abi tato, in direzione della local itY, di Alberoni presso l ' i sola del Lido di Venezia,

sara a breve interessata da l lo scavo per l a posa di condutture sotterranee e dal la costruzione del la

stazione di partenza de t la galleria tubiera, funzional i al i a costituzione di un terminal petrol ifero al

la rgo dei l idi veneziani . Questa struttura attraverser , con andamento retti lineo, interamente ed

o ogonalmente l ' i sola, dal l itorale lagunare fino al la l inea di costa marina . Nello specifico

l ' intervento intel sserA l ' area che si t rova a sud del l 'abitato , oltre le propaggini piO moderne di

edi ficazione, the si sono sviluppate seguendo l ' andamento di una pill antica linea di costa lagunare,

ora interna, seguendo una direzione che, staceandosi da l l 'attuale Strada Comunale Alberoni , ehe

percorre le fondamente sul fronte del la laguna, procede verso l ' interno (attuale Via Doge Beato

fig. 1 ) .

L ' i sola, dopo i l paese di Malamocco a sud di queste l inee abitative , subisce un graduale

restringimento, a l l a rgandosi po i nuovamente, al l 'altezza del la local itg Alberon i , sul fronte marino

per l ' accumu!o di sabbie trattenute dal molo foraneo nord del porto di Malamoceo, e sul lato verso

laguna per la presenza di una vasta area un tempo occupata da un forte d i epoca sei centesca e ora

oceupata da att ivitfi turistico - sport ive .

I1 tratto d i isola pih ridotto in la rghezza, quel lo , che qui nel lo specifico ci interessa, ha oggi un

aspetto ort icolo , anche se vi ins i stono abitazioni sparse e la situazi one appare in continua

trasfonnazione ; ed protetto , cosi come tutto il versante marino di Malamocco, da i Murazzi , grande

opera d i contenimento e difesa da l l ' aggress ione del mare , la cui progettazione e costruzione nella

forma ehe oggi ved i amo s i ebbe a partire da progetti elaborati tra il prfino e i l secondo quarto del

XVIII secolo dall ' ingegnere idraul ico Bemardino Zendrin i .

iI l itorale lagunare confina col canale Rocchetta prima , presso gl i Alberoni , e d i seguito col cana le

di Malamocco, che lmnbi sce la riva lagunare della cittadina omonima fin al l ' incontm a sud est

del l ' i sola di Poveglia con i canal i di Poveglia e di S . Spirito .

L ' obbiettivo di questo lavoro, nel lo speci fico , quello di aumentare le conoscenze storiche

sul l ' evoluzione di questo territorio nei seeoli , attraverso una ricost ruzione d iacron ica delle tappe , di

intervento antropico , che lo hanno portato al la s i tuazione odierna e per conoscere in anticipo la

poss ibile presenza di resti sepolti d i interesse storico - archeologico , e poterne programmare

eventua l i scavi e indagini .
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Al lo spogl io della bibl iografia edita infatti si accompagnata una puntuale anal i si di fouti

archivistiche descrittive e cartografiche .

Lo studio de l la cartografia storica, prodotta a Venezia a parti te dal XV secolo, ha portato a lia scelta

di riprodurre alcune tra le pifi rappresentative carte antiche conservate presso l 'Archivio di Stato di

Venezia , e ha permesso di anal izzare e confrontare situazioni tra loro distanti nel tempo e di

tratteggiarne un percorso evolutivo.

A questo materi ale s i sono aggiunte informazioni uti l i al ia definizi one del l ' uti l izzo del territorio ,

tratte dai catasti storici , e si sono i ndagati , cronologicamente, gli intervent i che i l Genio Civ i le

promosse tra i l 1 829 e i l 1 893 , per la sa lvaguard ia e il miglioramento del terri torio .

Fig. 1 IGM Foglio 5 1 1 1 S . E . Mal amocco, ed . 1 968 .
Parficolare del litorale di Malamocco.

h rosso l ' area i nteressata da l l ' intervento.
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2 . I rinven inl enti archeologic i

Nel la palude di Malamoceo , specchio lagunare compreso tra le attual i localith del Porto di

Malamocco e del la cittadina omonima, possib ile eol locare quello che nel I see . a . C . Strabone t

definisce come i l grande porto di Metamauco2 .

La local iff secondo gl i studi del Bosio faceva parte di una tappa del percorso endolagunare romano,

che da Ravenna toccava Chioggia, Portosecco presso i l l ido di Pel lestrina, Malamocco e, sempre

al l ' interno degl i specchi lagunari , raggiungeva Al tino ; qui era posta l ' omonima bocca portuale, ehe

permetteva i l contatto diretto col mare aperto ; qui si attestava la foce del flume Medoacus, risalendo

i l quale s i raggiungeva la cittit di Padova3 .

L ' attua le flume Brenta , che nasce dai laghi d i Caldonazzo e Levico in Valsugana, arrivato a Padova

si divideva i n due rami : il Meduacus major che da Padova proseguiva in di rezione est e andava a

sfociare in laguna nei pressi di S . I l ario di fronte a Malamocco , e i l Meduacus" m inor che da Padova

si dirigeva verso sud - est ed andava a sfociare all ' altezza del l 'attuale local it di Brentasecca,

suddividendosi qui ulteriormente in due rami . I1 primo, il vero Meduacus' minor, sfoc iava in laguna

al l ' altezza della localith di Lova di fronte a Portosecco, l ' al tro raggiungeva la local itY, di

Campagnola e qui si univa al ReO'one (Bacehigl ione) che proveniva da Padova . Quest i ultimi due

corsi da qui proseguivano uniti ed andavano a sfociare in laguna presso il porto di Chioggia .

Studi e ri levamenfi fatti sul campo da Emesto Canal4, permettono di affermare che l a l inea di costa

antica era arretrata ri spetto al l 'attuale, e si attestava sul la direttrice the oggi co l lega le loeal ith Motte

Cucco (Po), l ' Isola di Val Grande, l 'Ottagono degl i Alberoni e l 'Ottagono Abbandonato , fino ad

arrivare presso la riva del canale che corre di fronte al l ' attuale abitato di Malamocco.

Questo antieo l ido era i nterrotto da diversi paleoa lvei che sfociavano in mare aperto, tra cui uno ,

seppur non di origine fluviale, era comunque uti lizzato dal le acque del Meduacus, che in epoca

romana e pre - romana scorreva da Chioggia fino al l ' i sola d i Povegl ia lambendo l ' attuale localitit

Ottagono Abbandonato e sfociando I ra l 'attuale loca l itit d i Alberoni e la cittad ina di Malamocco .

Ulteriore confenna a queste notizie data da antiche font i ehe parlano di un porto a l l a foce del

flume Meduacus , l ' antieo porto di Metamauco, scomparso nel XII seeolo5 .

Nel la pa lude di Malamocco la earta di fig. 2 segnala la stazione n . 1 6 come piO vicina all ' area di

nostro interesse . Qui, seeondo gli studi del Canal si col loca i l grande sealo alia foce del Meduacus

di cu i parlano le fonti .

l Strabone, Geographia, Italia, V, 7
2 BOSIO L. 1 987, p . 92, CANAL E . 1 999, p . 4 5 e ss .
3 Sh'abone parl a d i una d i stmlza d i 250 stadi t ra l a ci ttb, di Padova e i l porto d i Metamaucus.
4 CANAL 1 999
5 SPADA 1 953
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In occas ione di osservazioni fatte sul campo a pill riprese Canal individu6 nell ' area dell ' attuale

Ottagono Abbandonato , s i tuato a 850 metri da l la riva ovest del l ido di Malamocco e a 2000 metri a

sud del l ' isola di Povegl ia , abbondant i rest i archeologic i . 1 1 toponimo deriva da un opera di difesa

cinquecentesca , su cui venne pasta una batteria che fu real izzata attorno al 1 5 72 di cui si vedono

ancora le strutture murarie rimaste. L >ottagono venne costruito ponendo , sopra il fondo lagunare,

del l > argi lla depurata d i ci rca 1 , 50 m di spessore su cui fu poi costru i ta la muratura. I1 terrapieno ,

che cohnava parte del la muratura, fu costi tuto con i l depos ito dei material i di ri sul ta de l la scavo di

una vasca , a l l ' interno dell ' ed i ficio , e dallo scavo di un canale vic ino , funzionale al l > accesso al lo

stesso Ottagono e ora scomparso . L ' osservazione del terreno di riempimento del terrap ieno, dovuto

a un parzia le crol lo della muratura di contenimento del la fort ificazione, evidenzi6 grandi quantith di

matefiale di epoca romana databi le tra i l I sec . a . C . e il IV see. d. C.

. . . .. . .. !7 ' "., ;, . . " ,: " : .
Ii

F ig , 2 Pia l ta dei s i t i i ndiv id ati nel l area del l ' aat ale porto di Mal amocco
In rosso I a "ea oggei to di s tud io .
(es trat to da : Cnrta dei sift archcologie i , CANAL 1 998)

Come mostra fig. 3 , l 'Ottagono Abbandonato si trova parzia lmente insefito nel l ' antica l inea di costa

(249) ed col locato in tm a pos izione assai vicina all ' antico canale portuale (244) cio alla face

del l ' antico Meduaeus .

Quest ' area , tra l a sponda del l ' ant ico canale e l ' attuale Ottagono ha prodotto una gran quantitY, di

ri nven imenti s ia sporadici the di fondazion i di edi fici antichi , i qua li , per la loro ampia di spers ione
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ed estensione, per la consistenza e posizione permettono di ipotizzare di essere in presenza

dell ' antico porto di Metamauco.

/

/

Fig. 3 , Ant ico porto d i Medoaco (estratto da CANAL 1 998 tav. 1 5 , p . 50)

6
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2 . Evoluzione storica del territorio e sua conservazione

a. La cartografia storica

Se per lo epoche romana e al to medievale manca una rappresentazione del la laguna di Venez ia che

ci pennetta di defin i re visivamente la s ituazione dei l idi , territorio di per s assai problemat ieo ,

conti nuamente soggetto a mutamenti per opera dei fiumi , del mare e del l 'uomo; so lo a partire da l

XV secolo i l materia le cartografico diventa via via sufficiente a testimoniare l 'evoluz ione de l la

s ituaz ione lagunare, d iventando poi dal 1 5 00 in poi esso stesso mezzo e st rumento di sa lvaguardia

da parte della Repubbl ica Veneta .

Tra l ' abbondante materiale cartogl"afico conservato presso l 'Archivio d i Stato d i Venezia , si qui

sce l to d i anal izzare quattro carte antiche, che per la loro epoca pemaettono di abbracciare un arco

cronologico che da meth del 1 500 arriva fino al 1 77 1 ; tutte furono prodotte dai Savi ed Esecutori

al le Acque, magistratura fondata ne l 1 5 0 1 e che era composta da tre senatori (sav i ) e tre patrizi

(esecutori ), incarieati dal la Repubbl ica di studiare ogni problema relativo al la l aguna

promuovendone puntuali e cos tant i interventi di salvaguardia .

Tavola 1 : ASV, SEA Lid i , d i s. 5, Domenico Gallo e Nieol6 da Cort ivo, 1 552 , a lwi le 22

La carta cinquecentesea rappresenta i l l itora le di Malamocco, da poco prima del centro abitato a

nord , in local il t Terre Perse, fino al la local ith di Alberon i .

Fin da un primo sguardo si nora l ' originario earattere insu lare del l ' ab itato nuovo di Malamocco, qui

stabi l itosi dopo la seomparsa della vecclfia Metamauco net X[I secolo, che presenta una struttura

urban ist i ca tra le pi t antiche, cio che si svi luppa ai due lati del canale principale centrale, attuale

rio Ter , e che ri troviamo anche negl i insediamenti venetici pifl antichi di Chioggia e Caorle

(DORIGO 1 9 83 pp. 2 1 3 - 2 1 8) . L 'abitato in questa carta assai aggettante rispetto a lla l inea di

costa lagunare che si presenta assai fiastagl iata e con alcune iso le. La stri scia litoranea so l cata, in

tutta l 'es tensione rappresentata in carta, da numerosi eanal i , tutt i paral lel i tra loro, che da lla laguna

s i gettano a mare con andamento pressoch4 ortogonale al l i torale . I1 Dorigo6 indiv idua in queste

opere d i canal izzazione tracciafi d i ant iche lineazioni di epoea romana e medieva le, eons iderandole

div i sion i di proprietY . C i ascuna area compresa t ra due canali infatti riporta del le scritte (non

legg ibi l i ), che probabi lmente descrivono l ' uti lizzo del suolo e la proprietor del lo stesso. Le case

co loniehe, o i ri eoveri dei lavoratori stagional i , sono edificate sul fronte lagunare con una

proporzione di una per uno o due appezzamenti .

6 DORIGO 1983
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Tax,. 2 ASV, SEALidi, di s , 62. SecoloXVII.
Disegno su catta ad acquarello che rappresCnta la fascia litoranea da S. Nicol del Lids a Malamoc,co, tra mare e laguna. Particolaro
dell abltato d t Malamocco con la ¢hLesa m prospett va.
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Termi n a l pel i 'o l l fero a l l argo d e i l i d i vcne i an i

L ' area oggetto de l nostro studio si presenta come terreno agricolo . La costa, hmgo i l versante

mari no fornita in tutta la sua estensione di una serie pressoch6 rego lare di speron i a d ifesa dal
lnare.

Notevole in quest 'epoca la ridotta estensione in larghezza del l i torale soprattutto tra Malamocco e

Alberoni . Tutte le sue parti sono col legate da uno s tretto sent iero d i 2 metfi di larghezza sempre
affacciato a l la l aguna .

Tavola 2 : ASV, SEA Lidi , dis . 62 , secolo XVII.

Questa carla ci presenta una s i tuazione di poco success iva a quella del 1 55 1 . L ' ab itato di

Malamocco s i b compattato , put mantenendo il suo aspet to insulare, la costa verso laguna s ia del

paese che del l i torale verso sud, ha una maggiore continui t t e regolarit t , seppure la st ri sc ia d i terra

emersa ancora molto sotti le , i l fronte verso i l mare forni to di speroni a distanza quasi regolare ,

numerati dal numero 1 9 al numero 40 . La carta riporta inoltre la ch iesa d i Malamocco, dipinta in

prospettiva , e la chiesa della Madonna, poco vi sibi le, ma col locata sul la stri scia del l i torale

al ! ' incontro del la via piO a sud con la linea di costa marina . L ' area oggetto del presente studio

sgombra , probabi lmente occupata da colture agricole . Mancano le ind icazioni dei cana li intern i al

l itorale ma sono segnal ate varie proprietor (i l leggibil i) .

Tavola 3 : ASV, SEA Lidi , d is. 74, seco lo XVII

E' rappresentato i l l itorale di Malamocco, da poco dopo l ' abitato a s ud, fino al ia local i th Alberoni e

a lia bocca d i porto . Questa rappresentazione del l i torale graficamente vicina a quel la riprodotta in

tavola 2 , e permette di ipotizzare una crouologia vicina a l ia precedente .

La l inea di costa lagunare ha un andamento abbastanza regolare, sono scomparse le piccole i so le

che si ritrovavano nel la carla del 1 5 5 1 ; si nota che sono stati rappresentati solo i canal i interni

maggiori e la presenza di un lago intemo . Notevole la rappresentazione del forte di Alberon i

circondato da canal i . I1 fronte verso mare fornito di speroni di d ifesa, que! l i verso la bocca di porto

sono pifl prominenti anche se parzialmente insabbiati .

Tutto i l terreno qui rappresentato porta descrizioni d i proprietor , mentre a grandi lettere nc definito

l ' uso : la vigna .

Tavola 4 : ASV, SEA Lidi d i s . 46, Tommaso Sca lfu rotto, 1 771 , l uglio 23 .

La carta riproduce interamente i l i toral i di Malamocco , dal porto di S . Nicol6 al porto di

Malamocco, e di Pel les trina dal porto di Malamocco al porto di Chioggia .



Termi n a l i ctro l i fero a l largo dci l id i vcnczian i

L ' area di nostro interesse mostra trasformazioni sostanziali : il paese di Malamocco 6 stato inglobato

nel l itorale attraverso la costituzione di due sacche che in una carta del 1 740 (ASV SEA Lidi , d is .

42), qu i riprodotta nel la figura in copertina , sono definite sacca nova a nord di Malamocco e sacca

vecchia a sud del l ' abitato . I1 litora le subisce quindi al l 'altezza del centro abitato un allargamento e

torna ad essere delle dimens ioni dei secoli precedent i subito dopo i l temine dalla sacca vecchia .

Sono inoltre rappresentati , nel fronte verso i l mare , i murazzi, e una fitta l inea di speron i di d ifesa .

Nel l ' 800 l ' abitato di Malamocco si presenta ancora con i l Rio di Mezzo (oggi Rio Terit), e le strade

di accesso al paese sono da dietro . Sul fronte del la laguna vi 6 un lungo pont i le di legno che arriva

fino al canale lagunare, dove possono passare rlavi e navigl i .

b . 1 cippi d i conterm inazione

Uno dei problemi pi sentiti dal la Repubb l ica Veneta fu la salvaguardia del sistema lagunareo

necessario al buon funzionamento del si stema di canal i navigabi l i e al ia salubrit del terri torio . Fin

dal XVI secolo vi era l ' obbl igo d i del imitare con fondamente le i sole interne , infatti i l 6 novembre

1 5 3 1 i l Collegio al le Acque , dopo aver osservato i continui danni provocat i dal lo smottamento di

tetxeno, senza argine , ordina the tutti i proprietari eccles iastici e non, costruiseano fondamente d i

pietra entro un term ine di tre mesi (SEA reg. 3 33 , e . 9v . ) Nel 1 6 1 7 l 'ord ine di costruire fondamente

in pietra viene esteso a tutti i possessori di "htochi aperti o serrati con palificate confinanti con la

laguna "(SEA reg. 34 8 ,c . 6 8) .

I1 Magistrato al le Acque per tutto il Settecento sostenne la necessit t di un ' accurata e costante

salvaguardia del territorio lagunare , att raverso la defin i zione del la l inea di contenninazione del la

laguna , che fu fissata dal Senato Veneto tra i l 1 79 1 e i l 1 792 , e consistette nell ' erezione di 99 cippi ,

originariamente i n cotto , nel l 'Ottocento sostitu iti con pietra d ' Istria . Verso la fine del XVII secolo ,

la l inea di conterminazione lagunare r iguardante la gronda era definita, ma mancavano le linee

lungo i litoral i di Cavall ino, S . Erasmo, Malamocco , Pel lestrina e Chioggia , che conti nuavano a

subire trasformazioni per bonifiche, interramenti , costruzione di sacche, in particolare hmgo il

versante interno .

Ulteriori e sostanzial i modifiche vennero apportate dalla costruzione dei moll del porto di

Malamoceo prima e del porto di Lido verso fine Ottocento, che trasformarono i l litorale di S .

Erasmo a tutt i gli effetti in i sola interna alla laguna .

0



Termin a l pe i t'o l ife ro al l argo dei l id i veneziml l

Di segu ito sono riportati i quatto cippi di contenninazione che riguardano da vicino la zona di

studio cos i come sono stat i originariamente numerati . 7

1 792 - 1 793. Elenchi dei 99 cippi d i conterminazione, con indicata la loro ubicazione e le
d istanze parzia l i espresse in pass i venet i (cm 174 ca .)

Dal 20 al 34 Foglio delle distanze the s 'attrovano fra I 'uno e I 'altro de ' capitelli contermini
es istent i nella parte media della laguna. Allegato al ia relazione 1 792 , 29 giugno del l ' esecutore Zan
Andrea Baseggio ; SEA, b . 1 52 .

n. 22 alia punta delporto di Malamocco al princ ipio delle v igne, distante in linea retta all ' inferiore
n. 22 1 � (cippo in muratura che risale al 1 79 1 , anno di ultimazione della l inea di conterminazione
lagunare) .

n, 23 all 'imboccatura della fossa del forte sopra le v igne del Magistrato Eccellentissimo delle
Fortezze ed in pt ossonit?z sopl avento della ca,s a dell eccellentiss imo MagLs trato all 'Acque, distante
in linea ret/a n. 465.

n, 24 A lia carizzada del Capitello in linea retta n. 1636 (cippo che conserva la sua originaria
co llocazione , ma che per le trasformazioni sub ite dal l 'area s i t rova arretrato ri spetto alla linea di
costa lagunare) .

n. 25 nella punta della mtova saccapresso la terra di Malamocco, distante in linea tetra n. ! 770
(cippo che conserva la sua originaria col locazione , ma che per le trasformazion i sub ite dall 'area si
trova arretrato ri spetto a l la l inea di costa lagtmare) .
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Fig .4 C ippi di conterminazione (eslra t to da CANIATO 1 99 1 , p . 1 80 - 1 8 1 )

7 CANIATO 1 99 1
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Term ina l petrol i fero a l l a rgo dei l i d i venezian i

c. I Murazzi

". . . ma striscia di riva arginata, the separa dal mare la laguna a riserva delle bocche in essi

aperteper ilflusso e il riflusso delle aeque d 'esso mare, the la nutriseono " cosi Giul io Rompiasio8

(Venezia 1 656 - 1 737), awocato fiscale del Magistrato alle Acque, descrisse i lidi , sottol ineandone

l ' importanza come difese della laguna e del la stessa cittA di Venezia dall 'aggressione delle acque

marine.

. Disesno . . de[ Zo cdo i, l o , o[a ,wo
con /'.Ar,gine i. J'd.'e.o-,

?. '

I seppi G ovan fi, Murazzo in pietra d 'Istda e pozzolana, con l 'argi ne in sehiena costruito presso il l i torale
di Pel le stri na, maggio 1 787 ASV, SEA, Relazioni , b . 22, dis . 2

CANIATO G. , a cura dl, 1 988 .

1 1



Termin a l petrol i fero al l rgo dci l i d i venezian i

Nei primi tempi del Dogato gli interventi in difesa dei l idi dal l ' assalto del mare furono rari , in

quanto quest ' ultimi erano naturalmente d ifesi da doss i d i sabbia, pi o meno lontani dalla costa, che

fungevano da protezione del la laguna. Ma quando le foci del Po e del P iave avanzarono verso il

mare, depositando i materiali trasportati al largo, in lma l inea pi{t avanzata rispetto al consueto , la

morfologia dei litorali cambi6 tanto che i l mare, non trovando pi ;1 ostacol i sufficienti , aument6 la

sua opera di erosione costringendo i veneziani a porvi rimedio . D' altro lato fino a tutto i l XVII

secolo la magistratura della Repubbl ica fu impegnata a far deviare i fiumi dallo sfociare all ' interno

della laguna, per impedirne l ' interramento ed evitare cos i , con l 'andare del tempo, l ' unione dei

litorali alia terraferma .

Ma nel momento in cui la s ituazione idraulica a monte poteva dirs i sotto controllo, a seguito di

tagli e diversioni del corso dei maggiori fiumi , l ' attenzione si concentr6 sulla necessit d i preservare

con opere di difesa la l inea pifi avanzata dei l itorali dalla tracimazione del mare .

Le tipologie di difesa si svi lupparono nel tempo adeguandosi alia g avit t degl i eventi da

fronteggiare : dapprima si deposit6 del "terreno cavato dalla laguna " argi l loso e quindi

impermeabile, sul quale spesso vennero piantate delle tamerici , a consolidamento del la sua

superfic ie; ma data la continua precarietgt dell ' opera nel giro di poco tempo si pass6 alia

progettazione e real izzazione di barriere in legno e pietra, dell ' aspetto di scogliere artificiali .

J e/l ' . CL, ' T i l e co,7 . f co
�

Lorgna, Progetto di argi ne da costruirsi con zoccolo i n pozzol ano, in sost i tuzione della precedente seogl i era, genna io
1 782, ASV, SEA, relazioni , f. 77, dis . 8 ( 1 piede veneto m isura circa 39 cm) .

Questa so luzione, ehe port6 ad una difesa piO stab i le e duratura dei lidi, aveva i l problema di essere

particolarmente onerosa sia per la continua manutenzione richiesta per la sostituzione del legno ehe

circa ognt cinque anni marcendo necessitava di essere rinnovato, sta per i l costo dello stesso legno

pet l' acquisiziooe det quale si disboscar_o _n_o !a tnaggior part¢ d¢i boschJ della prima te afertna,

1 9



Termin al pe lrol i fero a l largo dei i idi veneziani

In un secondo momento, a queste prime difese stabi li , furono aggiunti gl i speroni , argini di legno e

pietra perpendicolari al la l inea di costa, funzionali come frangiflutti alla difesa del le spiagge e a|

loro ripascimento .

E ' a partire dal 1 600 che si hanno le prime rappresentazioni grafiche dei si stemi pi antichi usati per

difendere i litorali , mentre per le epoche precedenti s i hanno in prevalenza documenti scritti ; il

compito di salvaguardia affidato ai Savi ed Esecutori alle Acque .

Verso la meth del XVIII secolo , le continue spese necessarie a sostituire le palificate in legno the

col tempo marcivano, spinse al l 'utilizzo del la sola pietra, the per6 nei momenti di bufera veniva

comunque scardinata dai marosi9, soprattutto lungo le giunture in malta . La novith progettuale the

Bernardo Zendrini introdusse fu appunto la progettazione di opere di difesa che elaboravano nel

complesso molti dei progetti precedenti, introducendo per6, primo a Venezia, l 'utilizzo della

"calce apozzolana " , sorta di malta idraulica, come legante dei massi di pietra.

Nel 1 737 , fu fatto erigere "un cassone di due pertiche di hmghezza e largo e alto m proporzione

riempito di sasso e pozzolana ' su l l ido di Malamocco , presso i l sito detto i l Capitello, su una

spiaggia assai "lacera e intaccata da varie sgrottadure dell 'argine ", come esperimento (ASV

proprio Zendrini , reg. 1 1 , rel . 4 , 1 73 9 settembre) .

l

Bernardino Zend rin i . Tipo relativo al ia struttura di un argine a difesa dei l id i ( I 743 )

9 Solo tra 1 600 e 1 700 sono testimoni ate sette grandi burra sche ehe produssero danni al ia laguna, ai port i , oltre che ai
t tora l i .



Term ina l pe tro l i fero a l l a rgo dei l id i vcnezian i

Bernardi no Zendrin i . Tipo relat ivo a l i a st ruttu ra di argine a d ifes a del l i do di Caroman ( 1743 )

Nel 1 740 I Savi Escutori alle Acque constatarono una rotta presso il lido di Malamocco, vicino al

sito del Capitello dove Zendrini aveva realizzato il suo progetto sperimentale, ehe invece aveva

sopportato l ' aggressione marina, e accordarono la costruzione di un al tro tratto di muro con sasso e

pozzolana . Complessivamente fu prescritta la costruzione di Murazzi lungo i l l itorale di Malamocco

per una lunghezza di 30 pertiche che, i 1 30 maggio 1 740 diventarono 36 . (ASV, SEA Terminazioni,

F 670, Term. 30 maggio 1 740).

Intorno al 1 770 le opere di difesa a mare risultano realizzate secondo diverse tecniche e tipologie

che poi , di volta in vol ta, col rifacimento delle opere vecchie o danneggiate vengono sostituite

definitivamente dai murazzi .

In una rappresentazione grafica del 1 77 1 redatta dal perito Tommaso Scalfurotto, si nota come le

opere di difesa a mare dei tre l idi di Malamocco, Pel lestrina e Chioggia s iano real izzate in due

tipologie di protezione ben diverse tra loro . La prima costituita da argin i in terra con searpata , sul

lato laguna, una sommit arginale rivestita di vegetazione, mentre la scarpata a mare protetta con

opere di presidio ; la seconda una solida struttura costituita da murazzo in pietrame legato con

malta di pozzolana con scarpata a gradoni degradante verso il mare rivestita con una sol ida

mantellata in muratura di pietrame anch' essa legata con malta pozzolanica . AI piede della

mantellata malizzato uno zoceolo in mm'atura di pietmme imbavato ad una adeguata profondit,5

sul fondale marino . Completa l ' opera una scogl iera in massi di grossa pezzatura colloeata subito a

ridosso del lo zoecolo . Verso laguna, subito dopo la struttura in elevazione del Murazzi , viene

rea l izzata una fondamenta in muratura d i pietrame e malta pozzolanica a protezione della

fondazione del murazzi da erosioni provocate dal moto ondoso delle acque lagunari .

1 ,t



Termina l i} e trol ifcro al l argo dei l id i vc llczil} li l

I1 26 marzo 1 778 un decreto del Senato ordinava che tutti e tre i litorali fossero protetti con "l 'opera

reale ", provvista nella prima fase di solo zoccolo in pietra .

Questa enorme e necessaria opera di difesa fu interrotta alia caduta del la Repubbl ica , dal 1 797 a l

1 82 5 quando, in seguito a burrasche disastrose, i l Governo Veneto chiese al l ' Imperatore Austriaco

di porte riparo almeno l i dove il danno era stato pifi ingeme.

Con decreto del 30 dicembre 1 826 fu destinata la somma di un mi l ione di l i fe austriache , e a ltre

somme straordinarie furono in seguito assegnate per porre rimedio al disfaeimento e per portare a

compimento quel lo che era stato sospeso dal la Repubbl ica Veneta .

Innanzi tutto si cerc6 di porte riparo nei luoghi dove i l danno era stato maggiore e che aumentava ad

ogni nuova tempesta : cio in quei luoghi lungo il l itorale d i Malamocco difesi ancora dagl i antichi

terrapieni ehe con le burrasche del 1 825 vennero squarciati e profondamente danneggiat i in pig

punti . Poi ltmgo le dighe costruite nel secolo precedente, the avevano solo 1o zoceolo murato,

aneh' esse dalmeggiate da l le burrasehe . In seguito , nel progettate nuove dighe, si pens6 di darvi una

forma che sostenesse con pifi forza l ' impeto del mare : si mantenne l ' altezza di 4 ,50 metri dei

murazzi del secolo precedente, ma si aument6 la larghezza a 22 ,5 0 metri inveee dei preeedenti

1 3 ,50 metri . I lati d i queste nuove opere ri sultarono quindi pifi inclinat i , quello verso la laguna ad

angolo semiretto, l ' esterno quattro volte la sua altezza . I1 terrapieno , costruito con terra cavata dalla

laguna, ha la superficie ehe deel ina vero i l mare rivest i ta di grossi massi regolari , connessi e

cementati , al piede di questo declivio posta una palafitta e una larga copertura di ciottoli . Queste

nuove opere di fensive furono costrui te soprattutto lungo il litorale di Malamocco .

II fondo del Genio Civi le presenta, per i l periodo eompreso tra il 1 829 e i l 1 893 numerose buste in

cui sono conservati atti relativi a manutenzi one dei litoral i e dei murazzi nel la zona di

Malamocco 1 ° .

In alcuni cas i gl i interventi di manutenz ione sono annuali e riguardano indistintamente i litoral i di

Malamocco, Pellestrina e Chioggia, in a ltri sono mirati a torte causate da bufere eceezionali .

Comunque si tratta d i interventi d i res tauro nei quali l ' importanza 5 data dalla sostituzione dei

materia l i usurati , o dispersi in mare, senza ind icazioni topografiehe plecise ehe ci permettano di

ri sal ire ad interventi specifiei nell ' area oggetto del nostro studio .

1o ASV, Genio Clvi l e, buste 5 l , 5 5 , 64, 67, 68 , 69, 70, 7 1 , 7 3 , 80, 8 1 , 9 1 , 93 , 96, 97, 1 00, 1 8 3 , 494 , 975



Termina l pCtlto] ifel°o a l largo dei li {l i vcneziani

NIUnAZZI DELLA LAGUNA YEt' I ZIAI IA
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Defendente e G useppe Sacchi, Murazzk del la laguna dl Venezia, tavola su l le d lghe marmoree, Milano 1 830

Vari sistemi di difesa dei lidi dalle burrasche di mare :

1 . profilo di antico sistema di dife a del Litorale diMalamocco
2. profilo dei veri murazzi o sistemi di difesa di Pelles#'it ta

3. prqftlo dei veri mto'azzi o sistemi di d!fesa di Pellestrina
4. proftlo dei veri mta'azzi o sistemi di difesa di Pellestrina
5. profi!o dei veri murazzi o sistemi di difesa di Pelles#'i.a
6. 1)roftlo del tntovo sistema della diga diMalamoeeo
Z Profllo del nuovo slstema delle dighe dt Pellestrina e Chloggia
A . sopra la comune straordinaria

. CO;* 11 1tle alia ttlglre(I



i

TAV. 5 : Catasto Napoleonieo, mappa 1 0.Tratto del Lido dall ' abitato di Malamocco fino alia locali t Alberon i e al porto
d i Malamocco. Evidenzlata, al l ' intemo del rettangolo, l ' area oggetto dl studio.
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Termi sml pc i rol i fcro ' 1 l argo dci l i d i vcncz,i mi

1 33 5 , 8 lugl io
I Sapienti Padri provvidero a un nuovo disordine. Erasi ridotto ad uso di Vigne il Lido di
Malamo¢ .eo, i! tct:reno , 'mO, '. 'o dal! ¢o#w' , 'dru¢¢c. oJ!avc¢ . ' l dcd/a pc#'te, de! metre, �he deft '# tctwa

laguna. S 'Jndeboliva quindi passo passo il lido, e s 'interravano i eanali di navigazione.
Preserissero dunque risolutantente, ehe tutti i possessori di dette vigne fossero tenuti a fotwtare
atgin i robusti e oapaei d 'impedire il funesto sdrueeiolamento di quel lido marittinto (TENTOR1
della legislazione veneziana snlla preservazione della laguna. Dis.sertazione storico filosofieo
eritiea, Venezia 1 792

Defendente Sacchi nel la sua memoria "Intorno alle dlg!Te marmoree o nmrazzl ed alla lagcuna dt
Venezia, " pubblicato a Milano nel 1 83 0 cos J deserive la grande opera :

"Dopo tredici secoli di eontimm lotta dell 'uomo eolla natw'a a riparare e rinnovare queste labili
difese di pall, di eiottoli e di terra ammassam, deeretarono i Veneziani di opporre al mare argini
tall, ehe siceome gi?t innanzi al veneto leone caddero he ' seeoli passati le forze de ' nemiei,
s '# 'angesse eontro ad essi la possanza delformidato elemento. Quindi nel 1 744, 1 7 aprile, posero
¢l litorale di Pel!¢. 'trina il pritt o fi ndatnznto di quelle dighe marmoree denominate murazzi, che

tanto indueono meraviglia a riguardarle, e dopo dieei anni di eontinuato lavoro, le consaerarono
siecomepropugnaeolo della veneta libertd¢ . . . "
". . Si feeero fondamenta di e iottoli ben eompress'i e ordinati, ehe o poggiavano sult 'arena, se
eonsistente, o sur una stipata palafitta. Sopra questi eiottoli si elevat'ono innnense mut'a o bastioni
de[lo spessore di metri 1 3 e em 50 e al pih 1 4; e dell 'altezza di nletri 4 e em 50 sopra la eomune
marea, e pe[o alto del mare, mteramente eonnessi di grandi ed alte las#'e di marmo, eementate di
terra pozzolana. Questi murazzi dal lain ehe gtmrdano la laguna si levano dall 'aeque in linea
vertieale come ll bast ione di una fortezza," dal lain del mare lnveee sl dividono a plant ehe
presentano facee, qzmli vert ieali e quali orizzontali. II pr#no piano ehe 0 al di sotto del livello del
mare e pesea quasi sempre nell 'aequa, 0 seompartito a due o ire gradinate eguali; seguono indi
clue grandi piani o direbbesi due #nmensi seaglioni larghi molti piedi, le eui lmee orizzonmli hanno
qualehe decliv io al mare; finahnente l 'ultimo e il pih eminente, stretto come ciglione o eresta,
torreggia e vifct intorno corona, q2msi continuati merli di tmafortezza; per6 non k st stretto ehe vi
possono eanuninare senza perieolo due uomini appaiati . in aletmi brevi tratti ore la natura del
litorale era di 'u ' idio . . elevarono uniccmente un grat tnut'o o ba 'tione tutto eguale, tranne dal
lato del mare meno vertieale, sempre per6 di matron e eementato di pozzolana. A lla radieede '
murazzi pet' meglio difenderli, e a rompere il primo intpeto delflutto, in ale lmi htoghi aggiunsero
zma l# ea di eiottoli wnmassati . . ehe denomhlano seogliera.

1 7
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d . Le fonti fiscal i : i catasti napoleon ico ed austriaco

Puntuali notizie sul l ' uti lizzo del territorio ci vengono fornite dalla mappe catastali ottocentesche

prodotte sotto i regni napoleonico e austriaco. La tavola 5 , Mappa n. 1 0 del Catasto Napoleonico,

Commie di Malamoceo, Dipartimento dell 'Adriatico (1809), riproduce la parte di l itorale ehe da

sud di Malamocco arriva fino ad Alberon i e al Porto . L ' abitato di Malamocco ha definitivamente

perso i l suo caratterc insulare ed completamcnte inserito nel l itorale, i l canale che scorre al centro

del l ' abitato non ancora stato interrato , mentre l ' accesso via terra awiene ancora da dietro . I1

fionte dell ' abitato verso laguna infatti privo di strade . La l inea di costa lagunare dal paese verso

sud ha un improvviso restringimento e andamento obliquo , ma parallelo ad altri canal i interni .

Questa l inea di costa lagunare hel le epoche successive accogl iefft una strada, quel la stessa lungo la

quale ogg! di trovano le ultime propaggini abitative del centro . L ' area d i nostro interesse si presenta

sgombra, l ' intero l itorale al di fuori de l centro urbano ha canal i intel che dalla laguna si gettano in

mare, ma questa grigl ia ha perso regolarifft ri spetto al le epoche precedent i . I canal i interni si sono

ridotti nel mmero, le aree lacustri interne sono state imbonite , gl i edifici colo fici souo attestat i sul

fronte della laguna, in alcuni casi un po ' all ' interno rispetto al ia linea di costa lagunare , li dove

questa avanzata per la costituzione di sacche o di picco le bonifiche .

La trascrizione del le notizie appartenenti a ciascuna parti cella catasta le non stata in

quest 'occasione sistematica : la consultazione della mappa su microfilm, e la sua riproduzione da

negativo di quest ' ultimo, non ha permesso una puntuale i nd ividuazione alia scrivente delle aree

oggetto del nostro studio . Per questo motivo s i scelto di trascrivere dal Sommarione Napoleonico

che lunge di corredo al la mappa riprodotta in tavola 5 i numeri the descrivono le part icelle per un

raggio abbastanza ampio da comprendere una buona sezione del territorio in questione .

La tavola 6 riproduce la mappa 1 0 del Catasto Austriaco Mappa del Comune Censuario di

Malamoceo con Alberoni; L ido e Poveglia. Del 1 837, rettificata nel 1 84 1 .

Interessanti sono le note introduttive che precedono l 'apparato descrittivo : adottata la pertica

metrica di mi l le metri quadrati , e la misura locale i l campo di Padova che corri sponde a 3 . 8626

pertiche metriche . I telxeni , sono staff va lutati secondo 1o stato di coltivazione in cui erano i l 27

maggio 1 82 8 , per questo non sono state aggiunte le migliorie cronologicamente successive. A

quest ' epoca la maggior parte dei fabbricati di muro coperta di tegole, o parte i n legno coperti d i

canna, e queste differenze si sono tenute conto nel la stima .

La mappa 1 0 del catasto austriaco, riproduce con cura e nei dettagl i i l territorio a sud di

Malamocco . La ci ttadina divisa dal canale centrale, omlai inserita nel l itorale con i l

l g
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¢ompletamento del le sacche a nord e a sud , manca la strada lungo il l itorale lagunare, e i l paese si

raggiunge via terra solo da dietro. La linea d i costa lagunare a sud del paese si attesta lungo una

linea the oggi identifiehiamo con via Doge Beato .

L ' area a sud del l ' abitato mantiene una divis ione attraverso la canal izzazione interna para llela che

dalla laguna va verso i l mare , e la l inea del le case coloniche si attesta sul fronte lagunare, di poco

arretrate ri spetto a quelle del le epoche precedenti .

La trascrizione delle diverse part ice l le catasta l i ha interessato , come per il catasto precedente,

un' area pi vasta d i quel la definita dell ' intervento . Questo ha permesso di avere maggiori e pih

varie informazioni ri spetto ai proprietari , ma soprattutto a l tipo di util izzo del territorio .
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Registro 1 0 .Sommarione di Malamocco Isola di Povegl ia e S. Andrea ( 1 809)

I numeri progressivi di numerazione del |e partieelle varmo da Alberoni a Malamocco eio da sud

verso !lord .

N. del l a po ss essori Denominaz i one dei
mappa pezzi d i terra

Borni ni Luigi q .
Matt ia d Caracaffa

Albri s i Vincenzo

1 3 6

1 3 7

1 3 8

1 39 Zen Elena vedova eamp iel lo
Quereini

1 40 Prebenda campi el lo
parrocehialo d i
Malamoceo

1 4 1 Groggia Domenica oamp i el lo
vedova Mai satti

1 42 Ballon i vedova compiel lo

142 P izzo Angelo. campjel[o

1 43 Convol ato Antonio campiel lo
q , Anton io e
consorte

1 44 Barbarieo Agosti no eamp i el lo

1 4 5 Balbo Marco camp iel lo

1 45 Barbari¢o Agost i no oampiel lo

1 46 Groggia Carlo e
fra ¢l l i

1 47 Magi strato d ' aeque ripa
e strade

1 48 Cltiesa parrocchiale
d i Malamocco

1 49 Sp iera Franceseo

1 50 Suddetto

1 5 1 Groggia Giovanni

1 52 Cappel lania d i S .
Maria El i s abetta

del Lido

Qual ith Snperficie

Casa d i propria abitazione 0 . 4

S ito di ca s a d iroeeato 0. 5

Casa d ' affitto 0.7

Casa d ' affitto 0 . 6

Casa d' affitto 0 , 6

Casa d ' affit to

Casa d ' affitto

Casa d ' affittQ

Casa d ' affitto

Casa d ' affitto

Casa d ' affitto

Stanza sup.

Steri le

Zerbo

Ca sa d ' affitto

0 . 3

0 . 3

0, 3¸

0 . 3

0, 3

0. 23

0 . 1 7

0 . 1 4
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Regi:stro l 0 - Sommartone di Malamocco con Alberoni , Lido e Povegl ia .

n. d i n . In izi al i qual ith cl a ss e Superficie Rendi ta
� 1 1

mappa della poss essore Perti che censuarm

ditt;; mct rich¢

128 1 5 3 P= I 9 ort agl i a seeonda 8 . 90

129 1 00 1= 1 ortaglia terza 1 . 92

130 1 32 L I 0 ortagl i a ter'za 1 . 46

131 1 50 P=I 7 or agl i a terza 4. 3 8

132 1 7 1 S=7 ortagl ia terza 7 . 0

133 1 7 1 S=7 luogo terreno colonico 0.03 2 . 20 banato 1 . 9 8

134 63 E=6 sabb ia nuda 0 . 29

135 32 B=2 1 ortagl i a quarta 8 . 56

1 36 1 58 C=9 ortagl ia terza 14 . 32

137 258 C=9 casa eolonica 0 . 1 2 8 . 40 barrato 7 . 56

138 203 L= 12 ea sa cite s i estende 0 . 04 2 1 . 60

nch¢ ;9pr . p rt : tel n .

284

139 2 1 B=7 ortaglia qu inta 3 . 1 0

140 1 34 P- 1 due luogh i terren i sopra 0. 1 1 1 t . 20 ba rrato 1 0. 08

i quai l s i est endono i nn .

77 1 - 308

1.4 ! 2 1 qrtag! ia qt} art 1 . 24

142 62 P=I 2 ca sa ehe si estende 0 . 02 1 9 . 20 barrato 1 7 . 28

anche sop ra i numerl

1 44 3 1 6

143 1 4 1 B=2 ortagl i a terza 6 . 8 5

lgg 23 B=l l luogo terreno sopra del 0 . 0 1 2. 40 ba rrato 2 . 1 6

qua!e i estende i! n , ! 42

145 59 B=22 orta l ia terza 4 . 1 5

146 63 E sabb a nuda 0 . 1 1

147 23 B=9 luogo terreno sopra del 0 . 02 4 . 32 barrato 4. 80

quale si estende i l n . 3 1 7

sub. 1

1.48 8 B- =7 c.o a 0 . 08

149 59 B=22 ortagl ia quarta 9 . 60

150 63 E=6 sabbi a nuda 0 . 1 7

151 1 56 B= I 5 stagno sa lso da pesea seconda 0 . 2 1

28 . 80 batxato 25 ,92

n La maggior parte del le eifre di rendita cen suaria riportate nel Sommarione aveva del l e eorrezioni in rosso che sono
state ugualmente traseritte, intendendo con ba rrato cite l a ciffa ortgtnarla t stata corretta con la cifra sueeess va .
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152 1 56 B=1 5

153 1 66 S= I

154 28 S= I

155 6 C=5

1 56 63 E=6

157 1 36 P=4

1 58 1 36 P-4

1 59 1 47 P=1 3

160 1 36 P=4

161 1 36 P=4

162 6 E=9

163 69 E=9

1 64 127 C=2

1 65 80 F=9

166 7 1 F=3

167 57

168 7 1 F=5

169 1 54

170 9 G= 12

171 63 E=6

172 8 A-:6

173 6

174 8 A=6

1 75 8 A=6

176 69 E=9

177 69 E-9

178 69 E--9

1 79 58 V=2

180 7 1 F=4

ortagt i a seconda

ortagl l a seconda

oltagl i a seconda

ortaglia seeonda

sabbia nuda

stagno salso da pesca seconda

vigna seconda

easa

luogo terreno colonico

ortaglia seconda

ort agl ia a fanghi terza

ortaglia a faughi terza

ortagl ia seconda

ortagl ia terza

c. s a

easa con bottega sopra

parte del l a quale si

estende i l n , 80 1

ortagl ia seconda

ortagl i a seconda

ortagl i a seconda

sabbia tmda

ortagl i a seconda

ortagl ia terza

casa coloniea

ortagl i a seeonda

vigna prima

oltagl i a a fanghi terza

luogo terreno colonico

easa colon i ca

ortagl ia seconda

3 .28

2 . 1 0

2 . 3 8

3 . 8 5

0 . 14

0 , 3 8

6 . 20

0 . 1 3 43 . 20 barrato 38 . 8 8

0. 0 5 2 , 20 barrato 1 . 98

1 . 04

29. 00

24 .22

4 . 04

0 . 3 1

0 . 02 1 2 , 00 barrato 1 0. 80

62 . 540 barrato 42 . 96

9 . 1 0

2. 63

2 . 50

0. 1 2

4 . 2 5

0. 86

0 . 06 4 . 50 barrato 4 .05

7 . 45

3 . 7 5

7 . 75

0 . 04 2. 20 barrato 1 . 98

0 . 04 4 . 40 barrato 4 . 32

4 . 20
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e . GU interventi ottocenteschi: I I Gen io Civile

II rondo del Genio Civi le raccoglie tutti gl i atti prodotti da e per conto del Reale Ufficio Provinciale

del le Pubbli( he Costruzioni in Venezia nel periodo eompreso tra i l 1 829 e i l 1 893 .

Ciascun intervento o gruppo di interventi , raccol ti per aree geografiche, viene definito attraverso

tutta una serie di documenti , quali la gara d' appalto , la nomina dell ' lmpresa0 la definizione

dell ' hltervento e il conseguente costo, Ia presentazione di progetti , di spese , le lettere di verifica, le

lettere di col laudo. Grazie all 'anal i si di questa abbondante e frammentaria documentazione, e

possibi le cosi ricostrui re cronologicamente le varie tappe the banno portato all 'eseeuzione e al

completamento del lavoro .

Le buste raccolgono una documentaz one che pu6 sommarlamente essere divisa in due categorie :

gl i interventi d ' emergenza , conseguenti a eventi natura l i , come le bufere di mare , che hanno

danneggiato le opere prees i stent i , ed in part icolare in questa categoria le continue e puntual i

manutenzioni ai Murazzi ; e i progetti , pensati nel l ' ambito del la salvaguardia , del mantenimento o

del migl ioramento della s ituazione prees i stente e che possono essere staff real izzati o essere rimasti

in fbnna di progetto . Quest ' ultima categ0r ia tbrnisce ai finl di una ricostruzione tenltoriale una

migl iore qualit di daft, in quanto spesso i tipi grafici di corredo al progetto riportano anche puntaal i

indicazioni topografiche.

Li dove gl i interventi sono di ripri stino di una situazione danneggiata assai diffici le ri sal i re, se non

a grandi l inee al le localith interessate, in quanto spesso la documentazione rimastaci d i tipo

descrittivo .

Nel lo spogl io di questa docnmentazione ri sul tato interessante un progetto d i escavo di una

canaletta ffontale al ia sacca di Malamocco , sia per l ' accurata elaborazione del tipo grafico, the per

l ' argomento trattato , que l lo delle sacehe. I 1 progetto di escavo , eonfinante al teni torio indagato,

definisce quest ' ultimo come "Spazio di sacca di propt ieth della ditta Nicol6 Antonmi '. (TAV. 7) .

Nate all 'origine come luoghi dove depositare i material i di ri sulta dal l ' escavo di canal i lagunari,

le sacche, insenature pi tt o meno naturali riempite da materia l i di riporto , hanno nei secoli

sostanzialmente trasformato l ' isola del Lido, permettendo l ' acquis izione di nuove terre da destinare

a ! l ' agricoltura o a nuovi quart ieri residenzial i . La costa dell ' isola infatti , nel versante verso laguna

era particolarmente frastagl iata, come testimonia la carta del 1 55 1 riprodotta in tavola 1 , ma i

continui imbonimenti , la costruzione di fondamente in pietra, e soprattutto la costitozione di sacche

ne modificarono l ' a spetto, rettificandola .

I I tipo prodotto in tavola 7 ci presenta, con dovizia di particolari un progetto di escavo di una

canaletta , davanti al la sacca di Malamoeco, la sacca sud .
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Fig 4 IGM Foglio 5 1 II S . E . Ma lamocco, 1 8 87 . Part icolare del l itorale a sud dell 'abitato di Mnlamocco.
In rosso l 'area interessata dal l ' in tervento .

Di seguito s i riporta una parziale trascri zione della busta contenente gl i atti per i l Progetto di escavo

del la cana letta, davanti al ia sacca di Malamocco , di cut al ia Pezza I, Venez ia 24 apri le 1 867 , si

accompagna con la descrizione dd tipo riprodotto in tavola 7 .

Genio Civile (1 829 - 1893) b, 467 fascicolo 1 76

ANNa 1867. R. UFFICIO PROVINCIALE DELLE PUBBLICHE COSTRUZIONI IN

VENEZIA - ESCAVO DE_LLA CA AL.E_TTA FRONTALE ALLA SACCA D!
MALAMOCCO

Elenco at tl n . 7457, Venezia 9 novembre 1 867

Pagamento all ' Impresa Giovann i Busetto detto Fi sola in cause lavoro d i r iapertura del la sacca
di Mal amocco, med iante scavo delle canalette d ' accesso, segnalamento delle medesime e
impianto Casello d i Sorvagl i anza .

n . 25269, Venezi a 12 lnglio 1867
Protocol l o Verbal e d¢t l a visita di ri s¢ontro per Col l audo "a. 1 [ rvoro cJi �,y¢(0,o m ¢ i( !tl¢
badiloni sopra zattere dei Ire bracci di Cavana e Canaletta di acce. 'o alia , tcca di
Maktmocco rutltivata a deposito della materht ridondante dall 'approfondimento ed
allargmnento del Grail Canale diMilitare e Commerciale Nowigazione, net tronchi di Poveglia
e Malalnoeeo . . . ' "

Del la Pezza II s i apprende the "lento i Ire brttcci di Cat,6qta, clle la Canalettafttrotto ridotti
alia profottdit descritta di m. 2 sotto il Coltl l tlte itlarillo, riferita all 'hlrometro ill Poveglla,
colic scarpe itlclinate il 2 1 e calla larghezza in cttnella di till 4 e mediamente till 8 alle
intboccatltre dei #'e bracci di cavana ".

"!_xt tnatet'b t 'i,v t!t t !¢ et togl ¢re !� i 't '¢golat'H d¢ll, fi'olt l¢ ¢ott, ¢ ttt de!la s¢os¢¢tt !Otwtt!o
della terra, parle della materia vemte d 'ordine dell 'Ingegnere Direttore disposta ad allineare
[e rientranze esistenti al lembo della Sacca, il resto vedesi deposilato al di 16 della Strada
Mifitare al limite dei nil 4 prescritti. Ciascuno dei braeci delle tie cavatle all 'imboccallo'a
demarcato con due pali fitti dispose ad indicarne l 'accesso. Le teste dei medesimi sono
collvenienlemettle rolondate e spalmate di pece "

Pezza h Venezla 24 aprfle 1867

"Tit)o Planimetrieo a corredo della consegna effeltuata dall 'hnprenditore Giovanni Buse/to
delta Fisola pet" I 'escavo della canalelta fi'ontale di a¢¢esso alia sacea di Malamoeco da
riattiwtrsi a deposito delia materia che si ottietw dai canali diMalamocco e Poveglia ".
Descr i z ione del t ipo :
da stn [st ra a dest ra avendo fit basso la l aguna e in alto i l mare rappresentata : la parle termtn a le
del le case d i Ma lamoceo, due rami di canale, uno the definisce l ' ab itato, l ' a l tro ampio che si

dirige tra sversa lmente i n mare . Al l ' ineroei o d i quest i due canal i vi sono due fortificazioni
m i l itari . Verso i l mare carte la "Strada aperta" , verso laguna corre la st rada mi l itate ehe da l la
fort ifieazione verso l aguna si d irige verso Alberoni .
Dopo le fort ificazion i vi sane delle proprieth private che confinano con i l margine della Sacca,
quindi , erso [aguaa la sa¢ca, con delimitato IQ spazio da ficolmare ,
Sempre verso destra vi un ed i ficio retlangol a re, non alt r iment i definito qu ind i un canale the
dal la l aguna si immetle al mare, al 16 spazi d i sacca di proprietor della d it ta Nicol6 Antonini , e
un a l tro eaaale che con andamento uguale al precedente d i loterrompe poco prima del l a strada
aperta verso i l mare . Quest ' ult i n a zone quel la che i ateressa l a presente ricerea .
Davant l a l margine del la sacca di Malamoeco lungo i l tratto di strada m i l itate che dal l a
fort ifieazione si dirige verso il primo canal e vi b defin ito i n rosso l ' int ervento di eseavo della
cana l etla , con tre bracei perpend icolari di unione a[ Cana le pri nci pale .

Pezza II Venezi a 24 aprile 1 867
"Seziotti attraverso la cattalettaf!'ontale alia sacea di Malamocco e suoi bracci di tmione al



Tar. 7. ASV, Genie Civi lo b, 467, fascicolo 1 76
Esc,avo della eanaletta frontale alia saeca di Malamocco. Anne 1 867.

%qpoplanimelrico a corredo della cons gna effeUuata dall 'Imprvnditore Giovatmi Bus to dvttoFisolapet" l 'escavo
della eanaletlafrontale di accesso aliasaccadiMalamocco da riattivarsi adeposito delia maleria the si oltiene dai
canali dlMalamoceo oPoveglia "
Evidonziata, al l ' interne del rettangolo, l ' area oggetto di studio.
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Canalc Principale pet" il calcolo delia materia da scavarsi alia scopo di dare accesso a quello
spazio cite deve essere riattivato a deposito delle materie ctte si ottengono dai canali di
Malamoceo e Poveglia ". L ' escavo dev'essere approfond ito a met . 2 . - sotto i l Comune Mari na
e la sezione normale avrit le scarpe incl inate 2 . - per 1 . - cal la canaletta l arga met . 4 . - e le
imboccature dei tre bracci l a l arshezza d i met . 8 .
[ ¢andagli |x'ocedo0o di due i due mctt i, tif fit aW [drometro irt Poveglia da levante a
poneate su l la canaletta e da t ramontana a mezzod i su i suoi bracci . La scala d i del ineaz lone di

1 / 1 00 per 2. - metri .
Pezza 111:

Minut a d i ca lcolo e dettagl io d i spesa .
Allegato 11
"Seavo della eanaletta di froltte alla sacea di Malc#noeco alia scopo di approfittare di &tel
vecchio spazio di R. Spettanza pet" deposito delle materie ridondanti dagli scm,i ctte si

effellttatto a mezzo dei curaporli a Va ot'e n. IV ed I in Callali di Malamocco ed ill quello di
Povcg!la ",

Descr izione del lavoro: "escavo lento delia Canalettafrontale ella Sacca, conte dei relativi tre
bracci di accesso a quella, mareati colt lil tee rosse nel tipo (alleg. to 1) sar¢ effellt toR t a mezzo
di badiloni sopra zattere ed #t segtdto a scandagli da rinnovarsi all 'alto delia consegna. II
delta sccwo sargt portato alla profonditgt costante di mr. 2 sotto la coname alto morea segttata
all 'ldrontetro di Poveglia. "
" . . . la materia ristdtattle do qttel escavo verrgt depositata ttel R. sp'ozio dJ Sacca itt parole, al di
16 dell 'insistente Strode Militate (cite dovr6 essere sempre rispettata) e precisamente sMla
linea cite verr6 indicate all 'altopralico dall 'Ingegttere Direttore ".

AI R . I° Vigi l ante di Laguna S ignor Lu igi Turol la

"collie a site cottosceltza la sac'ca di Malamocco di cui ore si sin sc'a l,ando la Ctlvattgt, perpal
completarla eel suo tombantet tlo qualora sia portata alla solita altezza di met. 2. 50 sopra
conmne, sar t di hotga cho'ata, e qttindi di necessit?t ctte sia provveduta di uao dei soli/i easelli
lignei, pet" iqcovero dei vigilaoti, speciahnente ore ctte la stagione richiede qttalche riparo per
il eoeettte sole e per iforti temporali ehe possono sotgere do tm plolto all 'altro, lento piit cite
essettdo molto lottlatto tton m,vi alcmt htogo ave paler ricoverarsi . . . "

S i sposta quind i un casel lo del la sacca Rocchetta a quel la d i Malamocco, ma que sto ha bi sogno
di ri pa razione generale ,

n . 1 584 Venezi a 20 matzo 1867

"lxt proposta di elevatefino a mr. 2. 50 gli pazi di vecchia sacca aMalamocco e Poveglia, si
lrova bene opporlttna dal Iota ecoaomico, perchd malgrado il CaTTttolamento cite si rel tde
ttecessario riesca comparativamente mittore il costa di quella maleria pet" la maggior
percorrenza aequea col trasportar qttella maleria nella Sacca Sessola. Vi ha pet " I 'altro plit
hotel ,ale vantaggio cite colt I 'elevare qttattto sia possibile le sacche, si ret tde lento mitlore il

bisogtto difotTnaroe allre ttuove, a delrimelt to della laglma, di che devesi letter gran cottto. "

n. 1 2 Mal amocco 6 lugl io 1867
Ci rcondario Idraulico Stradale : Escavo del l a nuova cavana del l a S acca di Mal amocco
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Conclusioni

L ' area che sarg interessata dallo scavo per la posa di condutture sotterranee e dalla costruzione di

una stazione dl partenza della gal leria tubiera, funzional i alla cost ituzione di un terminal petrolifero

al largQ dei l idi veneziani , si presenta periferica ri spetto al l ' attuale abitato di Malamocco.

E' sufficicntcmentc a sud del centro del paese da non essere stata toccata da modifiche sostanzial i

dovute al l ' al l argamento moderno e attuale del l ' abitato, mantenendo nei secol i una desti nazione

agricola , di orto o vigna . La l inea di costa lagunare, originariamente frastagl iata e irregolare, ancora

evidente nel la cartografia cinquecentesca, lentamente, con intcrventi antropici continui e costanti

l asci6 il posto ad una costa piil regolare, leggermente avanzata ri spetto al le epoche ant iche,

Le opere di cost ituzione di sacche, the a partire dal 1 600 trasfQrmarono l ' aspetto dell' isola di Lido,

funzional i al deposito di fanghi provenienti da seavi lagunari , e ehe pemaisero l ' aequisizione di

nuove terre coltivabi l i ed edificabi l i , modificarono solo marg inalmente la linea di costa dell ' area in

oggetto, aumentandone la profonditg , ma sempre in maniera ridotta rispetto a luoghi , come quello

adiacente del la sacca sud di MalamQcco, che perlnise al l ' ab itato , originariamente insulare, di essere

inglobato nel l itorale .

All ' a l largamento e mantenimento del cordone l itoraneo si aggiunse la costruzione di fondamente in

pietra sul l itorale lagunare e l ' opera dei Murazzi su l fronte marino che stabil izzarono

definitivamente la larghezza della terra emersa. Fu questa infatti l ' area in cui 1o Zendrini, nel 1 737

speriment6 i l suo progetto di "murazzi a pozzolana" facendo costruire una breve tratta di muratura ,

nel s ito del Capi tel lo , presso Malamocco . Sotto il Governo Austriaco s i aggiunsero poi , a

completamento del l ' opera ioiziata i l secolo precedente, i pi6 ampi murazzi ottocenteschi .

Nessuna notizia arch ivistica ci pennette di collocare puntualmente ed ifici o altre strutture antiche

nel la fascia di terra qui considerata , anche se i eatasti storic i ci testimoniano la presenza di resti di

case coloniche, tradizionalmente ediflcate sul fronte lagunare, e probabilmente oggi ri scontrabil i in

una posiz ione pi interna rispetto alle attua l i fondamente.

II dato pih rilevante sembra essere quello archeologico : la local izzazione, al l ' intemo del la palude di

Malamocco, del porto romano di Metamauco, cittb, che fa definitivamente abbandonata secondo i

documenti nel XII secolo, e in part icolare dei suoi edifici portuali , al le loci del flume Meduacus,

fatta da Emesto Canal nei pressi del l 'Ottagono Abbandonato e in tutta l ' area a sud ovest del lo

stesso, per un'estensione assa i considerevole .

Questi ritrovamenti pennettono di ipot izzare che l 'area di attraversamento del terminal petrol ifero ,

sul fronte lagunare, potfft venire a contatto con resti marginali del la stazione archeologica sopra

descritta .
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1 . INTRODUZIONE

Su richiesta e per conto del Consorzio Venezia Nuova 1o Scrivente la reafizzato una
indagine geofisica in localit Malamocco nell ' isola di Lido.

L' indagine geofisica , the ha comportato la esecuzione misure magnetiche e radar aveva la

finalit di verificare la presenza di strutture archeologiche.

Fig. 1 (area in studio)

2. PROSPEZIONE MAGNETICA

2. 1 CENNI TEORICI

I1 metodo magnetico, che comporta la misura del la intensitil del campo magnetico terrestre
(c.m.t.) risulta essere il piO usato tra i metodi geofis ici . I1 rilevamento magnetico ha come
obiettivo l'individuazione dei cambiamenti del c.m. t . , tal i variazioni o anomalie magnetiche
rivelano, il piO delle volte, la presenza nel sottosuolo di strutture archeologiche. Oecorre
comtmque precisare che anomal ie magnetiche possono essere generate anche da cause
naturali, quali ad esempio variazioni nel contenuto di ossidi di ferro presenti nel terreno.



Naturalmente anche oggetti "moderni" come pezzi di ferro, tubazioni, condutture, originano
delle anomalie che possono essere scambiate con quelle prodotte da strutture archeologiche;
la loro discriminazione non sempre facile o possibile .

i meccanismi responsabi li del la comparsa del le anomalie sono da ricercars i nel l'azione di
riscaldamento operata dal fuoco su manufatti in argi lla (magnetizzazione termorimanente) e
nella presenza di un differente comportamento magnetico del la struttura rispetto al terreno
( magnetizzazione indotta ) .

Grazie alia magnetizzazione termorimanente si in grado di individuare strutture quali
fomaci, fomi, focolari, e naturalmente tutto quanto costituito da mattoni ; ma anche strade
se sono realizzate con lastre di materiale lapideo di origine magmatica, come nel caso della
trachite o del basalto

La diversa suscettivifft magnetica del terriccio che riempie talune strutture, quali fossati,
pozzetti preistorici, pavimenti di capanne, semplici sepolture in terra, responsabile della
comparsa delle anomalie magnetiche che ne permettono l'individuazione.

Precisato che esistono diversi strumenti in grado di misurare l'intensit' del c .m.t . , con una

t recisione il pill delle volte superiore di gran lunga a quel la necessaria in ambito
at F 61ogico, si rammenta che la pratica realizzazione di una indagine comporta la misura
del c .m.t , secondo profili o all'interno di una maglia di forma regolare suddivisa in quadrati
di area unitaria . Generalmente un passo di campionamento di un metro sufficiente a
definir 4e caratteristiche magnetiche dell'area con precis ione, solament¢ in presenza di
strutture di dimensioni estremamente contenute necessario aumentare la densith delle

misure .

Infine i risultati sono generalmente rappresentati in forma grafica col tradizionale sistema
delle curve di l ivello o con quello denomi ato , 'dot density plot" o con al di; -la scelta
dipende dal tipo di risultato conseguito, vMea dire d,ei valori della grandezza misurata .



2.2 METODOLOGIA

L'indagine magnetica stata realizzata usando un magnetometro a protoni Geometr ies G

856 in eonfigurazione gradiometro . Sul campo stata eseguita ad ogni stazione di misura la
registrazione di due valori del l'intensitfi de! campo magnetieo con altrettanti sensori disposti
a due differenti altezze dal piano campagna ; un apposito programma ( MAGMAG 2000) ha
elaborato i daft fornendo per ogni stazione di misura il va!ore del gradiente verticale del
c ,m°

II ri levamento ha comportato l'esecuzione di misure con passo di campionamento di 0 ,5 m
seeondo profili distanti 0,5m ; in altre parole la densith delle misure risultata di 4 ogni
metro quadro .

L'area effettivamente investigata visibile in figura 2

Ai fini diagnostici lo Scriveme ritiene che il gradiente verticale del c .m. sia la grandezza piil
attendibi le dal momento ehe elimina dal le misure reffetto della variazione diurna del campo
magnetico ed esa lta le anomalie locali, minimizzando quelle ad andamento regionale di
nessun interesse ai fini della rieerca archeologica ed el iminando seppur parzialmente il
"rumore di rondo" dovuto alia antropizzazione dell ' area investigata .

Fig. 2



2.3 RISULTATI

Come giit si accennato la antropizzazione di gran pal e del l ' area ha costretto l ' indagine
magnetica al l ' interno di una superficie limitata ed anche qui le misure hanno risentito della
presenza di ferro sotto forma di reti metalliche, filometall ico, paletti ed altro ancora . D ' altra
parte a giustificazione del l ' impiego del magnetometro, va ricordato che anche i l georadar in
queste aree non avrebbe fornito risultati migl iori dal momento the troppi ostacol i

l ' impedivano il corretto trascinamento del l ' antenna . Sfortunatamente problemi come questi
s i incontrano sempre piil spesso dato la erescente urbanizzazione. Venendo ai risultati
riportati nella mappa del gradiente verticale di figura 3 , si precisa che le intense anomalie
presenti sono generate da oggetti metalllci . Non si riconoscono infine anomal ie ascrivibi li a
possibili strutture archeologiche sepolte.
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3. I! METODO GEORADAR

Un metodo particolarmente efficace, rapido e non invasivo per ottenere informazioni sul
sottosuolo e su quanto in esso contenuto rappresentato dalla metodologia georadar, nota
internazionalmente col nome di Ground Penetrating Radar ( G.P.R).

Questo tipo di prospezione geofisica permette di ricavare una descrizione continua del
sottosuolo a differenza della metodologia elettrica e magnetica dove le informazioni hanno
solitamente una natura discreta . Inoltre essendo assolutamente non invasiva pub essere

impiegata nelle pi6 svariate condizioni ambientali : nelle piazze ed all'intemo di edifici.

ii sistema geofisico in questione si avvale per l'esplorazione del sottosuolo di onde
elettromagnetiche di frequenza compresa tra alcune decine di Mhz e qualche Ghz, inviate
nel terreno per mezzo di una antenna trasmittente ; un'attra antenna (ricevente) raccoglie i
segnali riflessi da oggetti presenti nel sottosuolo, quali ad esempio resti di fondazioni,
tubazioni, cavi, condotti, e le riflessioni generate alia superficie di separazione tra mezzi a
differente comportamento elettromagnetico .

Precisato che nel le applicazioni come quella in esame, la funzione trasmittente e ricevente
assieurata dalla stessa antenna, i segnali dopo una adegnata amplificazione ed elaborazione
sono immagazzinati nel la memoria del computer che con l'uso di un apposito programma,
control la tutta la fase di acquisizione dei dati. Inoltre poss ibi le gi in sul campo stampare
direttamente su un supporto cartaceo, i l che rende possibi le (quando necessario)gi in
campagna una prima anal isi dei risultati. Dal punto di vista operativo l ' indagine georadar
comporta i l trascinamento manuale del l ' antenna lungo prefissati profi l i, o ttenendo in questo
modo una rappresentazione della sezione verticale del sottosuolo (radargramma) relativa al
profilo lungo i l quale stato trainato il trasduttore. L' impiego di particolari "dedicati"
programmi permette di ottenere , attraverso la elaborazione delle sezioni verticali, del le
sezioni nel piano x,y . In altre parole possibi le vedere l 'andamento areale del le eventuali
anomalie radar in funzione della profondith. II tipo di risultato ottenibi le o in altre parole la
qualith delle informazioni ,dipende da fattori sperimentali e naturali .

1¥a i primi occolTe sottulineare il lalolo estremamente importante giocato dal tipo di
strumentazione usato; infatti non tutti i radar in commercio presentano le stesse
caratteris tiche ed inoltre differiscono per quanto concerne il modo di restituire i dati e per le
funzionatith operative. Ed ancora, le caratteristiche della antenna si rivelano determinanti
nel la prospezione georadar. Di estrema importanza i l valore del la frequenza centrale da
cut dipendono la profondR di investigazione e i l grado di risoluzione . Pure importante la
configurazione con cut sono utilizzati i trasduttori . Le antenne possono inlatti operare in due
differenti modal itil e cio : in "bistatico"e in "monostatico" La prima configurazione the

richiede l ' impiego di due antenne rispettivamente trasmittente e ricevente utilizzata
soprattutto in ambito geologico dove sono impiegate antenne con frequenza centrale di 1 20
e 40 MHz od inferiori. La seconda configurazione dove un unico trasduttore funge da
antenna trasmittente e ricevente, generalmente impiegata nella ricerca con finalith
areheologiehe dove sono utilizzate antenne con fi'equenza centrale variabi le tra 1 20 e 500
MHz. , nonch nella ricerca di strutture (sottoservizi) a profondith di qualche metro . Nella
esplorazione di strutture murarie finalizzata per esempio al la individuazione di piccole
cavifft, vengono invece impiegate antenne con frequenza compresa tra 900 Mhz e 2 Ghz .



Tra i fattori natnrali un nlolo estremamente importante 5 gioeato dalla natura geologica del
suolo e del l ' immediato sottosuolo . Costante dielettriea del terreno e conduttivitgl elettriea

intervengono la prima nella determinazione della velociti di propagazione dell 'onda
elettromagnetica, la seconda nel la determinazione del la profondiffi effettivamente
investigabile. Non 5 questa la sede per una dettagliata disamina del le modalit di
propagazione delle onde elettromagnetiehe nei mezzi parzialmente conduttori quali possono
essere considerati i terreni; sar i sufficiente sottolineare come la velocitit del segnale
elettromagnetieo dimimdsca passando dall ' aria, dove viaggia praticamente alla velocitit
del la luce, al sottosuolo . Quando l 'onda si propaga nel terreno la sua velocitit control lata
dalla costante dielettrica, e maggiore 5 questa minore 5 la velocit . Per quanto conceme la
profonditti investigabile, questa dipende da quanto rapidamente si degrada l ' onda stessa, o
pifi esattamente dall ' assorbimento di energia da parte del terreno . Per inciso nei terreni
argi llosi ed umidi la profonditg effettivamente investigabi le 5 limitata ad un metro o poeo
pifi in relazione alla frequenza dell ' antenna. In definitiva la profondith di investigazione,
vale a dire la massima profonditfi da cui pub giungere un eeo (riflessione) generato da una
struttura, distinguibile dal nlmore di fondo, dipende principalmente dalla eonduttivitg
elettriea del terreno nel quale la struttura 5 sepolta e secondariamente dalla frequenza
eentrale del segnale emesso dall ' antenna .

4. RISULTATI

In questa indagine stato impiegato un radar ad impulsi prodotto dal la Geophysical Survey
Systems Ine. (G. S .S .I. ), precisamente il Subsurface Interface Radar in sigla SIR- 3 con
acquisizione digitate dei dati ed stata uti lizzata una antenna con fi'equenza centrale pari
300 Mhz eui eorrisponde in aria una lunghezza d'onda di 1 m. Naturalmente quando l 'onda
si propaga nel sottosuolo, la sua lunghezza diminuisce per effetto della diminuzione della
veloeitg di propagazione del segnale elettromagnetieo in mezzi con eostante dielettrica
relativa superiore ad 1 .

La scelta dell 'antenna da 300 MHz rappresenta un accettabile compromesso tra due
ugualmente importanti esigenze ehe non possono per6 compiutamente essere soddisfatte da
uno stesso valore del la frequenza. Da una parle c ' generalmente la necessit di spingere
quanto piO possibi le in profondith l ' investigazione impiegando antenne a bassa frequenza,
meno soggette di quel le ad alta frequenza al processo di attenuazione the limita lo spessore
di suolo investigabi le. Dall ' altra parle l ' esigenza di "vedere" oggetti di eontenute
dimensioni tras versali suggerisce l ' uso di antenne ad al ta frequenza caratterizzate da un pifi
elevato potere risolutore, ma meno penetranfi. Ci6 premesso, si sottolinea aneora una volta
come a parith di frequenza sia la natura geologica del sottosuolo, non di rado estremamente
eomplessa e variabile da punto a punto, a determinare l ' attenuazione del segnale e quindi
la reale profonditit di investigazione, la quale fisulta massima nei suoli sabbiosi specie se
secehi e minore in quelli argil losi umidi .

L ' indagine stata realizzata con la tecnica usuale del profiling continuo lungo profili. Le
registrazioni sono state eseguite per lo pifi con un valore del fondo scala di 50/60
nanoseeondi . Si rammenta the 1 nanoseeondo (nsee) corrisponde ad un miliardesimo di
seeondo. Con questa scelta del fondo scala, ipotizzando una veloeith di propagazione del
segnale elettromagnetieo di 1 0 cm/nsee possibile raggiungere una profondith di 2,5 m. A



In figura 4 indicata l ' area oggetto del l ' indagine georadar .
Va detto che nell ' area non stato sempre poss ibile real izzare profili secondo una magl ia
regolare, ma di volta in vo lta si dovuto uti l izzare 1o spazio effettivamente disponibi le.
Naturalmente questo ha avuto come conseguenza una campionatura non omogenea .



Per una comprensione del le registrazioni radar, s i rammenta che sull ' asse verticale di un
radargramma sono rappresentati i tempi di andata e ritomo del segnale elettromagnetico
espress i in nsec, mentre sul l ' asse orizzontale sono riportate le distanze percorse dal l ' antemla
in metri . Un nanosecondo equivale ad un miliardes imo di secondo; in questo breve lasso di
tempo il segnale elettromagnetico percorre una distanza compresa tra 30 cm in aria e
qualche cm nel suolo .La velocittt di propagazione dipende dalla costante dielettrica il cui
valore aumenta col contenuto in acqua del terreno.

Tabella 1 ÷ Valod appmaslmaflvl di eondu ibll l e permeltivit
eleltric.a di alcuni material! [daAN]MAN e coswAY,
19ff/4 DANIEILS el al. 19881 DAVIS � ANNAN, 19891

Vah¢ s fconductivlty and dielectric constmR o/$.oJ ¢
materials laflerANNAN& COSWAY 992;DANII LS
et aL, 1988" DAVIS d, ANNAN, 19891,

Materiall Condudbi l lt/ Permettivlt
($/m) Relafiva

Aria 0 1

Acqua pura 10" ' -- 3x lff" 81

Acqua di mare 4 81

Sabbia .x a I 0 "r -- 1 0 ' 4 6

Sabbia satur, con acqua I0 - "10- 30

Suo]o sabbioso secco 1 A × 10" 2.6

Suolo sabbioso bagnalo 6,9 × 10 " 25

Suolo l imos0 , cco 1 .4 × 10° ' 3-4

Suolo limos0 bagnato 2 . 1 × 10-2 19

Suolo argllloso secco 22 x 10" 4 3-5

Buolo argillor,o bagnato .0x !0"2 15

Argi!la satura con aequa 10"t -- 1 8 -12
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Ne! radargramma qui sopra ripol ato, rappresentativo dei risultati conseguiti, si nota
essenzialmente una forte attenuazione del segnale, la presenza di un eco generato da un
oggetto metallico, mentre nessun eco riferibile a strutture sepolte riconoscibi le . Questa
registrazione si riferisce ad un profilo lungo 40 m, realizzato con una finestra temporale di
60 nsec. Ipotizzando una velocit del segnale e lettromagnetico pari a 0, 1 m/nsec , si
dovrebbero vedere, se presenti, strutture entro una profondit di 3 m. In realtfi tenendo in
considerazione la forte attenuazione del segnale, si pu6 ragionevolmente indicare in circa 2
m 1o spessore effettivamente investigato . E tutto questo naturalmente nella ipotesi
ragionevole, ma sempre di ipotesi trattasi, the la velocit di propagazione sia pari a 1 0
cm/nsec. Qualora la velocitfi fosse minore di quella ipotizzata, lo spessore investigato si
ridurrebbe ulteriormente.



5. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Nell ' area in esame sono state realizzate una indagine magnetiea ed una georadar. La scelta tra le
due metodiche stata fatta tenendo in eonsiderazione volta per volta le eondizioni in eui si doveva
operare. Per quanto riguarda la metodologia magnetica si rammenta ehe stato utilizzato un
magnetometro a protoni Geometries in configurazione gradiometro e ehe le misure sono state
esegulte con un passo di eampionamento di 0,5m. i fisultati non indieano la presenza di strutture
areheologiehe sepolte.

Nel caso dell ' indagine georadar stata impiegato un radar SIR 3 equipaggiato con una
antenna da 300 Mhz; sui motivi di questa scelta stato seritto nel paragrafo dedicato ai
ris ultati . I dati, infine, sono stati aequisiti in maniera digitale con l'impiego di un personal
computer portatile ed elaborati con un apposito programma ( REFLEX versione 2. 5 .9) .
Mentre si rimanda per una attenta disamina dei fisultati al paragrafo ad essi dedicato, saril
qui sufficiente sottolineare come nei radargrammi non sono stati individuati echi
ascrivibi l i a strutture archeologiche .
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